° ILLUSTRA ZIONE 


2 13 DICEMBRE 1942-XXI 


In una batterla contraerea di un'isola italiana del Mediterraneo, un osservatore scruta attentamente il cielo. 
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* Osservando antiche carte da gioco si vede come 

« esse siano uno specchio fedele e genuino dei costumi 
€ delle usanze dei tempi. Dalle loro variopinte e 
Spesso amene figure viene emanato un alito di sto- 
ria dell'umanità. La passione degli uomini per il gioco 
rimonta alle più oscure origini, nella notte dei tempi. 
Antichissimi sono, ad esempio, i giochi del birilli, dei 
dadi e degli scacchi. Le carte da gioco furono introdot- 
te in Europa nel XIV seeolo. A quanto sembra, la 
loro patria di origine è l'Estremo Oriente. In Cina il 
gioco con le caîte era assai diffuso e furono 1 crociati 
a diffonderlo nel nostro continente. Accaniti giocatori 
di carte erano i lanzichenecchi, i quali, al fuoco dei 
bivacchi, battevano sul tamburo per tavolino le loro 
carte. I lanzichenecchi resero il gioco delle carte po- 
polare, tanto che all'epoca della Riforma questo gioco 
era noto sotto il nome di « Lansquenet », cioè « gioco 
dei lanzichenecchi ». Le autorità civili ed ecclesiasti- 
che, principi e vescovi e podestà, emanarono divieti 
su divieti e misero al bando | giocatori; ma nulla 
Valsero queste severe misure. Le carte da gioco con- 
tinuarono a trionfare in barba a tutte le leggi. Le 
antiche carte da gioco avevano le forme più strambe 
© più varie. Le prime che si conoscano erano dipinti 
a mano suv della semplice carta. Affine di rendere più 
resistente la sottile carta nell'uso, se ne incollarono 
diversi strati sovrapposti. Più tardi sì presero ad inta- 
Rliare le figure nel legno. In quell'epoca vi erano sia 
Carte rotonde del diametro di sette centimetri e sia 
rettangolari del formato 14 per 9 centimetri. Nel XVII 
Secolo s’introdussero delle carte di metallo inossida- 
bile e ciò soltanto allo scopo di soddisfare contempo- 
raneamente le due più diffuse passioni dettate dalla 
moda dell’epoca; i giochi di carte ed i bagni pubblici. 
anche stando nell'acqua si poteva così nel contempo 
fare una partita! Particolare valore artistico raggiun» 
Nero mazzi di carte fatti in Italia, in Francia ed in 
(Germania. Un duca francese dicesi abbia compensato 
con ben 15 mila zecchini d'oro un pittore il quale gli 
fiyeva dipinto con ammirevole maestria un mazzo di 
Carte. Le carte da gioco più famose per l'arte con ct 
fono fatte sono quelle fabbricate dal cosidetto « Mae- 
Stro delle carte da gioco», ur ignoto pittore di. Ba- 
Sllea vissuto intorno alla metà del XV secolo. Nel se- 
Solo XVI si usavano carte illustrate con drastiche sce- 
Ne popolari. Un caratteristico esempio di tali carte è 
fiato dial mazzo di'Jost Amann. dell'anno 1588, in cul 
bgni carta ‘è munita di una &cena galante o piccante, 
Molte carte riproducono altresì scene di caccia, di opu- 
lenti festini, figurine di moda e così via dicendo. Es- 
fe-sono ‘una vera e pregevolissima illustrazione degli 
lisi. e. costumi dell'epoca. Vi sono carte che hanno rag- 
Biunto® oggi prezzi addirittura strabilianti. La carta 
Dbiù.‘eara che si conosca è senza dubbio quel famoso 
<nove .di. quadri », «venduto a Londra per oltre 250 
mila lire. Il prezzo è naturalmente dovuto al fatto che 
sul tergo della carta v'è dipinto un ritratto da Holbein 
il giovane. Durante la Rivoluzione francese una legge 
appositamente emanata dispose l'abolizione delle fi- 
fùre di re e regine nelle carte da gioco, Al loro po- 
sto si dovevan mettere figure allegoriche, genii, e così 
via dicendo. Per quanto possano variare i giochi nei 
diversi Paesi, le carte di tutti i popoli e di tutti | tem. 
pi sì suddivisero in quattro colori. Le carte francesi 
€ tedesche hanno fiori, quadri, cuori e picche, quelle 
svizzere ghiande, scudi, rose e sonagli, quelle italiane, 
€ spagnole spade, bastoni, coppe e denari. Fabbriche 
famose di carte da gioco vi erano già nel XIV secolo 
a Norimberga, ad Augusta, ad Ulma ed-a Strasburgo. 


* Anche la bicicletta, come tante altre invenzioni, 
non ha avuto una facile infanzia. Ma cosa direbbero 
oggigiorno quei monelli di Karìsruhe che nel 1817 si 
divertivano un mondo a schernire ed a scimmiottare il 
barone von Drais, che si affannava a spingere con i 
die piedi il primo bicielo, a due ruote uguali ma senza 
pedali, se potessero assistere, in una qualsiasi delle 
nostre grandi città, alla riabilitazione di questo modesto 
tna tanto indispensabile mezzo di comunicazione? Certo 
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rimarrebbero molto sorpresi nel constatare quale evoluzione abbia subito la bici 
cletta e come la situazione contingente abbia rimesso In auge il veicolo a due 
ruote, senza motore, nel confronti di quelli a quattro ruote, relegati dalla penuria 
di carburante nelle autorimesse. I costruttori di biciclette, per contro, non hanno 
mai dormito sugli allori ed hanno concorso, con continul perfezionamenti, a mi- 
glioràre sempre più il velcolo divenuto ora tanto popolare. Dal velocipedi e bici- 
cli del 1865-1890, a due ruote di vario diametro ed a cerchioni tutt'altro che ela- 
stici poiché i pneumatici sono stati inventati nel nostro secolo, ma comunque 
già dotati di pedaliera e moltiplica; si è passati a poco a poco alla bicicletta 
attuale, snella, silenziosa, confortevole e sopratutto leggera, anzi superleggera, 
grazie al largo impiego di metalli leggeri; essa è munita persino del cambio di 
Velocità, di freni sui mozzi e di forcelle elastiche, proprio come nelle motociclette 
e nelle automobili. 


rivolti a combattere 


* Gli sforzi di tutte le amministrazioni ferroviarie sono 
ad eliminare le 


4 pericoli sempre in agguato lungo lè linee da esse gestite e 
possibilità di gravi incidenti che, purtrofpo, qualche Volta si verificano ancora 
In questa lotta contro l'insidia ci si serve sempre dei progressi della tecnica 
€ ciò vale sopratutto per la « Deutsche Reichsbahn », che gestisce una vastissima 
rete, a traffico molto intenso. Sono in corso d’attuazione sulle più importanti linee 
del Reich molte innovazioni che contribuiranno: ad eliminare ogni possibilità 
di incidenti. Fra di esse citiamo l'introduzione dell'arresto automatico dei con- 
vogli per mezzo di un freno magnetico. Esso rende impossibile il superamento 
di un segnale d'arresto în seguito a disattenzione, errore od insufficiente visi- 
bilità, nonché regola la velocità del convoglio nei tratti dove è stabilito un limite 
massimo di velocità, specialmente quando essi devono venir percorsi molto 
lentamente. Ma tale dispositivo presenta un altro grande vantaggio: esso arresta 
i treni automaticamente se le barriere dei passaggi a livello custoditi non sono 
state abbassate, evitando così incidenti ancora troppo frequenti. Dopo i sodadista- 
centi risultati del collaudi, le Ferrovie del Reich hanno introdotto questo freno 
Automatico ad induzione magnetica su tutte le linee principali della loro rete. 
con pieno successo anche in campo pratico, tanto che Îl suo uso andrà sempre 
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inche perchè esso è insensibile 
all'influenza dei fattori atmosferici, della velocità dei 
convogli ed alle sollecitazioni meccaniche. L'impianto 
è semplificato dall'assenza di parti mobili e dal fatto 
che lungo il percorso non occorre sistemare una sor- 
gente di corrente. 


* Pochi sanno che nel mondo vivono in totale ben 


più generalizzandosi, a 


56 mila nani. Essi sono distribuiti un po' dovunque 
e nulla vi è di più naturale, quindi, che aspirino ad 
unirsi ed a formare, per così dire, un proprio Stato! 
Un lillipuziano di Budapest, tal Julius Gont, ha 
espresso infatti il progetto di voler fondare dopo la 
guerra una città per tutti 1 nani del mondo. Sarà, 
senza dubbio, una città singolare ed oltremodo in- 
teressante. 


* Con un dramma giallo ha creduto nei giorni 
scorsi di avere da fare la polizia norvegese, che era 
stata avvisata dél passaggio su una delle grandi stra 
de che attraversano il paese di un'automobile por- 
tante a bordo il cadavere di un uomo. Le automobili 
della polizia si misero immediatamente, alla caccia 
dell'auto incriminata, che venne raggiunta dopo qual- 
che tempo e.numerosi chilometri di corsa indiavo- 
lata. Grande fu però la sorpresa degli agenti nel 
constatare che la macchina era guidata da una signo- 
ra e che Il preteso cadavere era uno di quel mani- 
chini di cui i negozi sì servono per mettere in mostra 
1 vestiti belli e fatti per uomo. La signora spiegò 
poì la presenza del manichino con la sua paura di 
Viaggiare sola: in mancanza di un compagno di 
viaggio sì era decisa a procurarsi in quel modo al- 
meno l'illusione di essere accompagnata e protetta 
da un esemplare del sesso forte. 


* I tappezzieri di Lilla, hanno indirizzato una vi- 
brata protesta al governo perché alla radio era stata 
tenuta una Istruttiva conversazione sul tema: « Come 
posso tappezzare da me la mia casa ». Non sì sa an- 
cora quale risposta abbia dato il governo belga a 
quei bravi tappezzieri, ma è certo che la loro pro- 
testa non è che troppo giusta. È tempo infatti che 
la raaio la smetta di rivelare il segreto delle varie 
arti. Chi sa il gioco, si dice, non Io insegni. Dove 
sì andrebbe a finire, dove andrebbero a finire le ono- 
rate professioni e gli onesti mestieri, se ciascuno, 
dopo aver girato i bottoni della sua due, tre o setté 
valvole, sì mettesse In testa di procurarsi da sé per 
esempio la meningite, di foggiarsi Ja cupoletta e la 
falda del borsellino, o di scrivere il suo romanzo per 
ingannare l'insonnia? 


* Un grave disastro ferroviario è stato ultimamente 
sventato in Isvezia dalla straordinaria presenza di 
Spirito di un cantoniere. Su di un tratto a binario 
unico della linea costiera occidentale della Svezia 
due treni elettrici erano stati fatti partire contempo- 
raneamente per sbadataggine di un capostazione. Ora 
1 due convogli correvano a tutta velocità sulla stessa 
linea, venendosi incontro: l'uno all’altro. Nessuna sta- 
zione vi era più su quel tratto e nessuna possibilità 
di avvertire i relativi conducenti del terribile peri- 
colo al quale andavano incontro. Allora un canto- 
niere trovò la salvezza. Egli telefonò immantinente 
alla centrale elettrica, chiedendo l'immediata interru- 
zione della corrente. Figurarsi lo stupore del pe: 
nale dei due treni quando videro lasvelocità scemare 
d'un tratto ed i due convogli fermarsi infine ad. ap- 
pena cinquanta metri l'uno dall'altro. 


* Il problema della distribuzione dell'acqua potabile 
è stato risolto da un comune svizzero ricorrendo ad 
un'interessante installazione: quella di una pompa di 
trivellazione Sulzer. Essa misura circa 86 metri, ha una 
portata di 25 litri al secondo ed ll suo vantaggio princi 
Pale consiste nel oter venir proîungata sino 8 3 melri 
s È iS lo del livello delli ci e‘ 
lo dovesse richiedere. essa 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA, fonte importante ed autorevole per chi 
vuol essere al corrente degli avvenimenti contemporanei, assicura i suoi 
abbonati e lettori che anche per il 1943, con la collaborazione degli 
scrittori più apprezzati, dei migliori corrispondenti su tutti i fronti di 
À; guerra, dei disegnatori più conosciuti, manterrà inalterata la sua veste 
di signorilità e di utilità che la rendono la rivista preferita da tutti. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA, che da 69 anni detiene un primato indi- 
È scusso fra i periodici d'Europa, ha pubblicato durante il 1942, oltre ad 
importanti articoli di politica, scienza, letteratura, musica, teatro, sport, 
Fi moda, e a racconti e novelle, anche le puntate dei seguenti romanzi: 


Sottoscrivendo l'abbonamento risparmierete sull’ac- 
| quisto dei fascicoli separati e riceverete puntual- 
mente la rivista a domicilio. 
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Nei sequenti paesi l’abbo- 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Fotoincisioni Alfieri & Lacroix 


DIARIO DELLA SETTIMANA 


1 DICEMBRE - Roma. Oggi la Mae- 
stà della Regina e Imperatrice ha ri- 
cevuto in prima udienza nel Real Pa- 
lazzo del Quirinale il signor Joen de 
Lagerberg, inviato straordinario e Mi- 
nistro plenipotenziario dj Svezia pres- 
so la Real Corte. 


Mentone. Ieri, alla presenza del Pre 
fetto Marziali, Capo dell'amministra 
zione dei territori francesi occupati 
presso la C.LA.F., nella sede del Com- 
missariato civile di Mentone, ha avu- 
to luogo lo scambio delle consegne tra 
il commissario civile uscente, dott. 
Frediani, e il commissario civile su- 
bentrante, dott. Gino Berri 


2 DICEMBRE - Roma. Il Duce pro- 
nuncia davanti alle Commissioni Legi- 
slative Riunite della Camera dei Fa- 
sci e delle Corporazioni uno storico di- 
scorso in cui, fatto Il consuntivo di 
trenta mesi di guerra, riafferma la 
necessità per l'Italia di combattere fi- 
no al raggiungimento della vittoria. 


Roma - Il Duce riceve il valoroso 
equipaggio del «Barbarigo» con il 
suo comandante medaglia d'oro Cap. 
di Vasc. Enzo Grossi. 


3 DICEMBRE - Roma. Il Duce, a 
mezzo dei Prefetti, ha diramato il se- 
guente telegramma ai Podestà dei Co- 
muni minori e rurali: 

«Avete udito il mio appello. Met- 
tetevi all'opera perché gli sfollandi 
abbiano prova — col minimo di buro- 
crazia — che nel tempo fascista la so- 
lidarietà nazionale si attua in forme 
concrete, sollecite, generose. Sono si- 
curo che lo farete: informatemi ». 

MUSSOLINI 


Lisbona. Si comunica da Washington 
la nomina del generale Russel Harile 
quale comandante temporaneo delle 
forze statunitensi in Gran Bretagna 
in sostituzione del generale Eisenho- 
wer impegnato în Africa del nord. 


4 DICEMBRE - Roma. Ecco il testo 
dei telegrammi inviati dalla Maestà 
del Re e Imperatore e dal Duce al 
Caudillo: 

Eccellenza Generalissimo Francisco 
Franco Bahamonde, Capo dello Stato 
spagnolo, Madrid. — In occasione del 
genetliaco di Vostra Eccellenza desi- 
dero far giungere all'Eccellenza Vostra 
le mie più cordiali felicitazioni augu- 
rali. 


VITTORIO EMANUELE 


Eccellenza Generalissimo Don Fran- 
cisco Franco Bahamonde, Capo dello 
Stato spagnolo, Madrid. — Vogliate ac- 
cogliere, Caudillo, in occasione del 
vostro genetliaco, i miei più vivi e sin- 
ceri auguri, auguri che formulo nello 
spirito di quell’affettuosa amicizia che 
mi lega a Voi, nel ricordo della mira- 
bile lotta che Voi avete vittoriosamen- 
te sostenuto contro l'assalto del bol- 
scevismo, nella ferma fede che io ho 
nell'avvenire della Spagna e nell'ope- 
ra vostra. 


MUSSOLINI 


Roma - Si è riunita in questi giorni 
a Roma la Commissione mista per gli 
scambi commerciali italo-romeni, per 
predisporre il piano degli scambi per 
Îl 1943 ed altre intese economiche nel 
quadro dell'amichevole collaborazione 
che i due' Paesi perseguono nella guer- 
ra comune. 

Ieri sera il presidente della Delega- 
zione italiana, Ambasciatore Amedeo 
Giannini, ed il presidente della Dele- 
gazione romena, signor Nicolaes Ra- 
smeritza, hanno proceduto alla firma 
dei protocolli adottati dalla Commis- 
sione, con i quali viene apportato un 
notevole sviluppo al rapporti econo- 
mici fra 1 due Paesi, 
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5 DICEMBRE - Napoli. Giunge il Re 
Imperatore per un sopraluogo alle zone 
colpite dall'incursione aerea di cui al 
Bollettino 924. Il Sovrano visita negli 
ospedali 1 feriti avendo per tutti pa- 
role di alto conforto. 


Berna. Sì ha da Vichy che la Polizia 
continuando la lotta contro il comuni- 
smo ha proceduto a 160 arresti e a 67 
internamenti. 


6 DICEMBRE. - Roma. Centinaia di 
telegrammi giungono al Duce dai Po- 
destà dei Comuni minori che assicura- 
no, in risposta al suo appello, la mas- 
sima assistenza agli sfollandi delle mag- 
giori città 


Berlino. Un comunicato del Comando 
supremo annuncia che nei settori cen- 
trale e meridionale del fronte russo 
nuovi attacchi sovietici sono stati re- 
spinti. 


7 DICEMBRE - Helsinki. Il Presidente 
della Repubblica Finlandese, Ryti, in 
occasione del ventirinnuesimo annuale 
dell'indipendenza finnica riafferma il 
proposito di combauiere a fianco del- 
l'Asse per impedire l'espansione del 
bolscevismo in Europa. 


Roma. La Gazzetta Ufficiale pubblica 
un Decreto del Capo del Governo col 
quale vengono mobilitate civilmente 
tutte le aziende industriali. 


8 DICEMBRE - Tokio. In tutto il 
Giappone viene celebrato il primo an- 
niversario dell'entrata in guerra a fian- 
co delle Potenze dell'Asse. 


9 DICEMBRE - Roma. Il Quartier 

Generale delle Forze Armate comunica: 
Le perdite verificatesi nel mese di 
novembre e quelle non comprese in 
precedenti elenchi, per le quali sono 
pervenuti sino al 30. novembre u. s. 
i documenti prescritti 0 le segnalazioni 
nominative, sono: 

Esercito e M.V.S.N. - Africa Orien- 
tale (segnalazioni giunte recentemente) 
mesi di ottobre e novembre 19l: Ca- 
duti: 419, — Africa Settentrionale: Ca- 
duti: 391; Feriti: 529; Dispersi: 23.284. — 
Russia (14 lisia): Caduti: 132; Feri- 
ti: 367; Dispersi: 1. — Balcania: Cadu- 
ti 259; Feriti: 325; Dispersi: 46, 

‘Marina. - Caduti: 109; Feriti: 266; DI- 
spersi: 240. 

‘Aeronautica. - Caduti: 4i 
Dispersi: 140, 

Gli elenchi dei Caduti sono pubblicati 
in ‘un supplemento straordinario odier- 
no del giornale «Le Forze Armate ». Ai 
gloriosi combattenti e alle loro fami- 
glie va la commossa imperitura grati 
fudine della Patria. 


Berlino. Dal Quartier Generale del 
Fùhrer. 1 Comando Supremo delle 
Forze Armate comunica il seguente 
bollettino straordinario: 

« Sottomarini tedeschi hanno affon- 
dato, nell'Atlantico settentrionale e cen- 
trale, durante i loro continui combat- 
timenti contro la navigazione nemica 
quindici navi per un totale di 108 mila 
tonnellate. Anche due altre navi e un 
cacclatorpediniere del servizio di scor- 
ta sono stati silurati. Durante tall ope- 
razioni, l'approvvigionamento nemico 
destinato all'Africa settentrionale ha 
subito perdite particolarmente gravi. 
Fra le navi affondate si trova il va- 
pore britannico « Ceramic », stazzante 
18.713 tonnellate, che era destinato in 
Africa settentrionale, come nave tra- 
sporto per le truppe. La nave è affon- 
data immediatamente dopo essere stata 
colpita dai siluri di modo che, data la 
tempesta, le perdite umane sono state 
molto elevate. Il nemico ha perduto, 
nello stesso convoglio, tre navi, cari- 
che di materiale bellico. 
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la Cipria rinfrescante 


PER IL CORPO 


NOTIZIE È 
INDISCREZIONI 


NEL MONDO 
DIPLOMATICO 


* In occasione del 25* 
anniversario dell'indi- 
pendenza dellu Repub- 
blica di Finlandia, a 
Roma si è svolta una 
solenne manifestazione 
coll’intervento di rap- 
presentanti del Ministe- 
ro degli Esteri, del cor- 
po diplomatico, di per- 
sonalità del mondo po- 
litteo e culturale e di 
una larga rappresentan- 
za della colonia finlan- 
dese residente nell'Ur- 
be. Il Ministro di Fin- 
landia presso Il Quiri- 
nale, Ecc. Onni Talas, 
che ha fatto parte del 
governo costituitosi su- 
bito dopo la proclama- 
zione dell'indipendenza 
del suo Paese, in un ap- 
piaudito discorso ha il- 
lustrato l'azione svol! 
dall’eroico esercito fin 
landese contro la Ru 
sia bolscevica e la vo- 
Jontà della Finlandia di 
combattere accanto alle 
potenze dell'Asse fino al 
conseguimento della vit- 
toria. Venne poi svolto 
un programma musicale 
coll’esecuzione di can- 
zoni popolari finlandesi e 
alla fine è stato prolet- 
tato Un film «La lotta 
della Finlandia », girato 
dagli operatori militari 
finlandesi nella guerra 
1929-40 e attuale. 


* Una significativa 
manifestazione italo-un- 

gherese, organizzata dal 

Gut dell'Urbe, si è svol- 

ta a Roma in occasione 
dell'onomastico del Reg- 

fente d'Ungheria A. S. 

Nicola de Horthy, pre- 

sente ll Ministro d'Un 

gheria presso il Quirii 

le Ecc. Zoltan de Ma 

riassy, l’Ecc. von Ma- 

ckensen —Ambasciatore 

del Reich, l'Ecc. Talas 

Ministro di Finlandia, il 

Ministro Kase in rap- 

presentanza del Giappo- 

ne e rappresentanti del- 

l'Ambasciata della Spa- 

gna e degli altri Paesi 

amici ed alleati. Nume- 

rosi i rappresentanti dell'Italla. Ven- 
nero pronunciati alcuni discorsi: no- 
tevole quello del dott. Carlo Kovats, 
rappresentante degli studenti unghe- 
resi presso il Gut, il quale ha esaltato 
la nobile figura dell'Ammiraglio Hor- 
thy in relazione alla lotta antibolscevi- 
ca che il valoroso popolo magiaro con- 
duce a fianco dell'Italia e della Ger- 
mania. 


* In occasione del compleanno del 
generale Franco la stampa spagnola 
ha pubblicato numeri speciali per ri- 
cordare la figura e l'attività del Ca- 
po dello Stato al quale sono perveni- 
ti telegrammi augurali da parte di 
Capi di Stato e di Capi di Governo. 
In particolare evidenza sono stati mes- 
si i telegrammi del Re Imperatore e 
del Duce. 


* Tl nuovo Ambasciatore del Giap- 
pone a Roma, Ecc. Scinrokuro Hida- 
ca, attraverso ‘il «Popolo d'Italia » ha 
inviato un vibrante messaggio alla Na- 


zione italiana, in cui dopo parole di 
ammirazione per il nostro Paese e il 
suo Duce, esprime la ferma risoluzio- 
ne di rendere i suoi migliori servigi 
per le nostre reciproche relazioni e 
per comunicare ‘agli italiani quanto 
sia irremovibilmente ferma la con- 
vinzione giapponese nella nostra vit- 
toria finale. L'Ambasciatore Hidaca, 
nel suo viaggio da Tokio ‘a Roma, è 
accompagnato dal signor Kiuchi, nuo- 
vo Consigliere dell'Ambasciata ' giap- 
ponese a Roma e che ha finora rive- 
stito l'ufficio di Capo del Protocollo, 
e da un gruppo di altri funzionari di- 
retti alle varie capitali europee. 

Nell’imminenza del primo anniver- 
sario dell'entrata in guerra del Giap- 
pone i giornalisti nipponici residenti 
a Roma, accompagnati dal Ministro 
della Cultura Popolare e dal Diretto- 
re Generale per i servizi della Stam- 
pa Estera, sono stati ricevuti dal Du- 
ce, al quale hanno rivolto un fervido 
indirizzo. Il Duce ha risposto con pa- 
role di viva simpatia per il grande po- 
polo amico. 
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Meraviglioso prodotto che vi darà le più 
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In vendita a L. 18.50 presso le Profumerie e Far- 
macle oppure vaglia a SAF- Via Legnone 57 Milano 


NOTIZIARIO VATICANO 


* Martedì 8 dicembre festa dell'Im- 
macolata, SS. Pio XII è sceso nella 
Basilica di S. Pietro per una solenne 
funzione di omaggio e di devozione alla 
SS. Vergine ed ha impartito la bene- 
dizione col SS. Sacramento. La Basili- 
ca, aperta al pubblico, era straripante 
di' folla che occupava le navate prin- 
cipali; mentre nelle due navate del 
transetto e intorno alla confessione 
erano i Collegi religiosi maschili e 
femminili. I cardinali, i vescovi, i pre- 
lati, la Curla, la Anticamera Ponti@- 
cia, la famiglia del Papa, il Corpo di- 
plomatico avevano preso posto al fian- 
chi dell'altare e nella tribuna. La fun- 
zione, come era nel programma, ha a- 
vuto un carattere tipicamente di pre- 
ghiera e di pietà. Il Papa è sceso alle 
i$ precise salutato dal canto del Ma- 
gnificat che, come tutti i canti succes- 
sivi, era intonato dal coro dei chierici 
e proseguito a piena voce dai fedeli. 
Appena il Papa attraversato il tempio 
è sceso dalla Sedia Gestatoria, è stata 
fatta l'esposizione del Sacramento; do- 
po alcuni canti liturgici è stata letta 
la preghiera di consacrazione alla Ver- 
gine Immacolata. dettata dallo stesso 
Pio XII. È seguito il canto del Rota 
Pulera e le litanie Lauretane in gre- 
goriano. Lo stesso Pontefice ha quin- 
di impartito la benedizione eucaristi- 
ca. La funzione si è conclusa con le 
Acclamationes mentre Pio XII rien- 
trava in Vaticano percorrendo, come 
nella venuta, la navata centrale e pas- 
sando dalla Cappella della Pietà. 


* Anche all'arcivescovo di Torino 
— come già a quello di Genova — il 
Papa ha indirizzato una lettera «con 
cuore di Padre e di Pastore gonfio di 
amarezza » di conforto per i colpiti 
dal bambardamento e di deprecazione, 
invitante i diletti figli a guardare a 
Dio misericordioso e buono in quest 
ra di prova, motivo di purificazione e 
santificazione in Gesù Cristo. 


* SI è tenuta in Vaticano la Congre- 
gazione ordinaria dei Riti nella qua- 
le fra gli altri argomenti, si è discus- 
so sulla riesumazione della causa per 
la Santificazione della Beata Maria 
Guglielma De Rostad, fondatrice delle 
suore della S. Famiglia e beatificata dal 
Papa Pio-XTI il 6 giugno 1940; e alla 
introduzione di due cause: la beatifica- 
zione del francescano Fra Giusepne Gi- 
raldi di Pistoia morto nel 1889 e di Suor 
Giovanna Francesca della Visitazione 
(Anna Michelotti) fondatrice delle Pic- 
cole Serve del Sacro Cuore morta in 
Torino. 


* Il comitato per gli studi prepara- 
tori per Ja commemorazione del Con- 
cilio di Trento inauguratosi in quella 
città nel 1545, ha pubblicato il primo 
numero di una rivista «Il Concilio di 
Trento » nella avale sono chiamati a 
collaborare i più autorevoli studiosi. 
Ne tiene l'alta direzione il Card. Pel- 
legrinetti al quale è pervenuta una let- 
tera di compiacimento,  incoraggia- 
mento, augurio del Card. Segretario di 
Stato ‘a nome del Papa. 


SPORT 


* Calcio. Durante una.finnione a Fi- 
renza della direzione del Centro di pre- 
parazione tecnica della F.LG.C., fra l’al- 
tro sono state esaminate e risolte al- 
cune vertenze insorte tra società e al- 
lenatori. e sono state presentate alcu- 
ne direttive aventi carattere normati- 
vo sull'interpretazione delle  dieposi- 
zioni vigenti. rieuardanti il trattamen- 
to economico degli allenatori. È stato 
fissato il proeramma da svolgere per 
la ripresa nella corrente stagione cal- 


cistica della preparazione dei giovani 
calciatori, decidendo anche la convo- 
cazione di un raduno del fiduciari pe- 
riferici del Comitato di preparazione 
tecnica per il prossimo mese di gen- 
nato. 


* La commissione federale per. 1 
rapporti con l'estero, in recente sedu- 
ta plenaria, ricevute le direttive dal 
presidente federale presente alla se- 
duta stessa, ha esaminato la situazio- 
ne dei rapporti con le singole Fede- 
razioni straniere ai fini della ripresa 
dell’attività internazionale per la sta- 
gione sportiva 1942-43. Inoltre, sentita 
una esauriente relazione dell'avv. Mau- 
ro, la commissione, in merito a tratta. 
tive svolte, ha stabilito quanto segue: 
1. di mettete in programma per la 
primavera 1943 non meno di quattro 
tartite internazionali delle quali due 
in Italla, tenendo conto degli impegni 
precedentemente assunti e deman- 
dando alla Segreteria federale di per- 
fezionare gli accordi per le date e le 
condizioni; 2. di predisporre la pre- 
parazione di gare internazionali’ di 
squadre militari rappresentative e gio- 
vanili. 

In merito al! passaggio di giuocatori 
già appartenenti \a Federazioni stra- 
riiere a società nazionali, la commis- 
sione riconferma fl principio che det- 
te norme di carattere sportivo debbo- 
no essere sempre rigidamente appli 
ate, 


* Ai presidenti delle maggiori so 
cietà convocati a Firenze, il presidi 
te della F.I.G.C. cons. naz. Ridolfi ha 
fatto presente che lo sport calcistico 
è oggi attività nazionale e ha la sua 
notevole importanza di carattere po- 
litico e quindi deve continuare a svul- 
gere il suo campionato. Ha poi an- 
nunciato che si. dovrà pure effettua- 
re il campionato delle riserve che avrà 
carattere vicinale, 


* Ciclismo. La presidenza federale 
della F.C.I. udito il parere del commis- 
sario unico Alfredo Binda, ha provvedu- 
to alla divisione in serie dei corridori 
professionisti. Nella prima serie sono 
classificati: Bartali, Bevilacqua, Bini, 
Bizzi, Cinelli, Coppi, Favalli, Leoni, F. 
‘Magni, Ricci, Servadei, Vicini. Tutti 
gli altri professionisti sono stati clas- 
«ificati nella seconda serie. Sono stati 
classificati professionisti della pista 
Astolfi, Baitesini, Bergomi, Bovet, Ca- 
nazza, Consonni, Furini, Giorgetti, 
Guerra, Latini, Moretti, Muti, Nervi, 
Panzera, Pola, Recalcati, Rogora, Ro- 
manatti, Scapini, Senvanti. 


* Viene confermato dalla presidenza 
della F. C. I. che il 10 gennaio prossi- 
simo avrà inizio a Cesena il primo 
corso .per istruttori tecnici diretto dal 
giornalista» Giuseppe Ambrosini. Det- 
to corso avrà la durata di 40 giorni. 


* Tennis. Si è riunita a Roma la com- 
missione regolamento e gare di tennis 
per l'esame di alcuni problemi riguar- 
danti la futura attività tennistica. La 
commissione ha discusso e studiato al- 
cune varianti del regolamento orga- 
nico che saranno sottoposte all'appro- 
vazione della Federazione. È stato pro- 
posto di portare al 31 gennaio il li. 
mite del trasferimento e dei passaggi 
dei giuocatori. La commissione ha an- 
che rilevato l'opportunità di ridurre 
il campionato a squadre per scarsità 
di palle, I campionati a squadre di 
prima e seconda categoria maschile e 
quello di terza categoria femminile 
saranno effettuati ad eliminazione di- 
retta. Anche il campionato di terza ca- 
tegoria maschile subirebbe modifica- 
zioni. 


* Ippica, Nella sua recente riunione il 
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L’ABITO NON FA IL MONACO... MA LO MIGLIORA 


Se una persona dimessa, con i calzoni 
a borsa sul ginocchio, vi chiede di essere 
ricevuta, la prima cosa che voi fate è di 
squadraria da capo a piedi. Naturalmente 
voi siete cortese e l’ascoltate e la prima 
impressione può anche scomparire nel 
corso della conversazione. 

Ma se questa persona è ben vestita, 
senza ricercatezze urtanti, con distinta 
sobrietà, la prima impressione non esiste 
neppure. 

Di sarti è piena l'Italia e a onor del ve- 
ro i sarti italiani sono ricercati dovun- 
que. Anche a Londra presso i cosidetti 
principi di Bond Street e di Saville 
Roww. Ma un sarto diverso dagli altri è 
Cesare Magni di Milano. Egli vuole es- 
sere diverso dagli altri e lo è. 

Con il sistema brevettato di misurazione 
Plastes, se mi è concessa l’espressione 
egli prende l'impronta del cliente, talché 
nessun particolare della struttura fisica 
può sfuggire, e l'opera che ne'risulta è 
perfetta. 

E poiché l'essere ben vestiti non è sol- 
tanto espréssione di buon gusto, ma in 
certo qual modo rivela il carattere, le 
tendenze, la condizione. sociale di una 
persona, un abito ben fatto facilita i vari 
rapporti esistenti fra persone, apre molte 
porte, ispira simpatia e benevolenza e ci 
dà l'intima segreta soddisfazione di dire 
un grazie a Cesare Magni. 

Guardate qui accanto il sorriso soddi- 
sfatto di Aldo Spoldi. 
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Rapporto politico-militare, e più militare che politico, è piaciuto al Duce di definire 
il poderoso discorso pronunziato il 2 dicembre davanti alle Commissioni legislative 
adunate nella Camera dei Fasci e delle Corporazioni; e nel quale Egli ha riassunto 
gli eventi degli ultimi diciotto mesi di guerra, e ha detto al popolo italiano, che ne 
è ben degno, tutta la verità e nient'altro che la verità, illustrando la realtà della 
Situazione, esaltando i sacrifici compiuti, interpretando da par suo i sentimenti di 
tutti gli italiani decisi a combattere fino alla vittoria, per quanto dura sia la lotta, 
per quanto barbarica sì profili l'offesa del nemico contro il nostro Paese. Una pro- 
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fonda rispondenza ha trovato lo storico discorso nel cuore degli Italiani come i 
quello dei nostri alleati; ma non meno profonda impressione ha prodotto nel campo 
nemico, dove la dura e sferzante parola del Duce è sopraggiunta inattesa a distrug- 
gere le molte illusioni nutrite nei riguardi dell’Italia; che le « Nazioni unite » sì tro- 
vano ancora una volta diritta davanti, in tutta la sua fierezza di popolo giovane 
deciso a realizzare, a prezzo di qualunque sacrificio, con ferma volontà, con ‘inerol- 
labile fede quel supremo ideale i giustizia per il quale è sceso în guerra, - Qui, î con- 
siglieri nazionali stretti attorno alla tribuna, acelamano il Duce alla fine del discorso. 
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HA PARLATO L'ITALIA 


IL GRANDE DISCORSO DEL DUCE 


NCORA una volta — questa volta più che in tutte le alt Mussolini 
si è rivelato sovrano assoluto delle vie che portano alle più intime fibre 
dell'anima nazionale, Col suo discorso alla Radio di Londra, Churchill 
immaginava di impressionare il'popolo italiano. La-sua tesi era que- 

sta: « Noi inglesi siamo una razza dura e forte, ma questi italiani, così sensibili, 
avranno la capacità di resistere ad unti azione aerea in grande stile? » E per 
impressionare questo popolo, il Primo Ministro britannico aveva agitato le miì- 
naccie apocalittiche del volo distruttore della R.A.F. su ogni contrada d'Italia. 

Il Duce non ha tardato un istante a dare all'insolenza britannica la risposti 
che si meritava. In un attimo, con una vigorosa virata di bordo, con un 
intervento di una tempestività unica, che ci ha bene compensati del mancato 
discorso del ventennale, è stato celebrato nel migliore dei modi con la rievo- 
cazione di quel che il Regime ha fatto durante venti anni di opere, Mussolini 
ha fatto rivivere in tutti gli italiani le grandi ore della Rivoluzione, E tutto 
questo con una elementarità di mezzi, con una efficacia di accenti, che ancora 
una volta ci mostrano come i grandi gesti della politica, al pari delle creazioni 
dell’arte, tali dell'eloquenza, siano il risultato di coefficienti primordiali e sem- 
plicissimi, come tutto che attinge lo spirito e dallo spirito promana 

È stato detto che la verità fa liberi. Possiamo aggiungere: la verità fa forti 
Ispirandosi a tutta la verità, a null'altro che alla verità, Mussolini ha infuso 
di colpo nel popolo italiano, minacciato dalla truculenta e spavalda aggressione 
anglosassone, una energia fiera e risoluta, inflessibile e intransigente, sulla quale 
potranno scorrere, come su una superficie levigata, tutte le materie infiamma- 
bili, che la vecchia barbarie britannica, a malapena camuffata e mascherata 
dalle etichette di parate, possa proporsi di scaraventare contro questa fortezza 
spirituale italiana, che da millenni è usa a sopportare, impavida e indomita, 
le asprezze degli uomini come della natura 

Il discorso che il Duce ha pronunciato alla Camera dei Fasci e delle Corpo- 
razioni il 2 dicembre è, prima di tutto, un solenne omaggio alla verità. Davanti 
ai suoi ascoltatori, davanti a tutto il popolo italiano, davanti a tutto il mondo, 
il Duce ha spiegato senza attenuazioni, senza dissimulazioni, le cifre che stanno 
a dimostrare quale prova alcune fra le più splendide regioni italiane abbiano 
Subito sotto la raffica dell'aviazione britannica, congiurata di proposito a_cot- 
rire inermi e abitazioni civili. I popoli forti non hanno paura di guardare in 
se stessi, quando l'ora del repentaglio è suonata, E Mussolini, da forte che parla 
a forti, ha mostrato di possedere la più assoluta fiducia nell'efficacia corrobora- 
trice della verità. « Noi abbiamo il culto della verità: lasciamo agli americani ed 
agli inglesi il culto della menzogna. Siamo l'unico paese in guerra che pubblichi 
gli elenchi nominativi delle sue perdite e lo facciamo per un duplice motivo: 
per dimostrare che quelle sono le perdite, non uno di più non uno di meno 
e anche per sottrarre all'anonimo questi figli d'Italia che cadono combattendo ». 

Sono vent'anni che il Regime fa compiere al popolo italiano il più salutare 
tirocinio nell'esercizio del vero e nella pratica del sacrificio. Mussolini non po- 
feva non essere convinto in anticipo che il porlo ancora una volta davanti alla 
realtà, qual è prospettata dalle irose intimidazioni di Churchill, significava farlo 
balzare ad un tratto alla resistenza più invulnerabile, alla costanza più tenace. 
alla disciplina più imperterrita. 

E bene inutile — ha proclamato il Duce — parlare ancora di un fronte interno 
o esterno. Non c'è che un:fronte, con diversi settori. Non c'è che un popolo, 
con diverse divise. Non c'è che un esercito con diverse dislocazioni. E questo 
esercito, militare 0 non militare, è tutto concorde, Se è indegno e obbrobrioso 
sollevare dei dubbi sull’eroismo del soldato italiano, è sciocco tentare di incri- 
nare la solidarietà marmorea dello spirito nazionale. Con quel cinismo freddo 
e calcolato, che è proprio degli uomini politici britannici, Churchill aveva osato 
accennare, in termini disinvolti, alla lotta che le truppe italiane sostengono da 
trenta mesi a questa parte. Mussolini l'ha rintuzzato con la dovuta energia. 
© Non deve essere permesso a nessuno e quindi meno che a tutti al Primo 
Ministro britannico, di mettere minimamente in dubbio il valore e l'eroismo 
dei soldati italiani. I camerati germanici sono i primi ad attestarlo. Quando il 
soldato italiano di terra, di mare e di cielo è bene guidato e bene armato; per 
il suo coraggio, per la sua resistenza ai disagi, per la sua intelligenza non teme 
confronti con i migliori soldati el mondo ». 

'E poiché il signor Churchill, con una grossolanità superiore ad ogni decenza, 
sì era anche permesso di lanciare contro Mussolini impertinenze sconosciute 
alla più elementare correttezza diplomatica, Mussolini ha avuto buon giuoco 
per esumare certe vecchie definizioni date da inglesi degli inglesi, «e da inglesi 
di superiore autorità, quali un Carlyle e un Byron, che offrono adeguata mi- 
sura di quel che possa, nelle sue esplosioni irriflesse e spontanee, il vecchio 
barbarico sedimento d'oltre Manica. Disse Carlyle degli inglesi: « Tutto quello 
che il-nostro governo © noi facciamo e di cui parliamo non è che un tessuto di 


L'imponente aspetto della Camera dei Fasci é delle Corporazioni mentre Il Duce pronunzia lo storico discorso, che ha avuto una vasta ripercussione in tutto {l mondo. 


menzogne, di ipocrista, e di formalità consunte. Nessuna razza umana da Adamo 
in poi, è stata vestita di cenci così sporchi di menzogna come la nostra. Ma 
noi li "portiamo in giro orgogliosi e superbi, come una veste sacerdotale o un 
manto regale ». 

Insensibile ad ogni senso del ridicolo, questa veste sacerdotale e questo manto 
regale ha indossato Churchill il 30 novembre scorso, accingendosi a parlare alla 
Radio londinese e Mussolini l’ha fotografato e fissato nel suo paludamento ipo- 
crita e menzognero. 

Il Primo' Ministro britannico ha rimproverato a Mussolini di non avere man- 
tenuto l'Italia nella condizione di neutralità, Mussolini ha risposto con dichia- 
razioni sobrie e incisive, dense di significato e di coscienza storica. e Questa non 
è soltanto una guerra necessaria: è una guerra che io proclamo sacrosanta e dalla 
quale non potevamo in nessun modo esimerci. La nostra posizione ci impone 
sempre di scegliere: o si va con gli uni, quando si vuole risolvere il problema 
delle nostre frontiere continentali, o si va con gli altri, quando si vuole risol- 
vere il problema delle nostre frontiere marittime. Un grande popolo come l'ita- 
liano non può rimanere in bilico ed è un orgoglio per noi di partecipare a questa 
lotta di giganti, destinata a trasformare geograficamente, politicamente e spi- 
ritualmente il mondo. Oggi sono in giuoco valori eterni. E in giuoco l'essere 0 
il non essere. Oggi è veramente in atto la formidabile lotta fra due mondi, Mai 
la storia dell'umanità ha visto spettacolo simile, spettacolo del quale noi siamo 
fra È grandi protagonisti 

Qui, veramente, per la voce di Mussolini, ha parlato l'anima profonda del 
popolo italiano, di questo popolo che da secoli, si può dire, ha imparato ad av- 
vertire subitamente le grandi trasformazioni storiche, alle quali un popolo che 
si rispetti non può rimanere estraneo e impassibile. Qui veramente, per voce 
di Mussolini, ha pronunciato il suo atto di fede il popolo, che vanta con legit- 
timo orgoglio la sua discendenza da Roma. 

Questo popolo, chi lo ha mai veramente esplorato e conosciuto? Con quel- 
l'aria di sufficienza condiscendente e farisaica, che è tipico contrassegno della 
mentalità puritana, Churchill si è dato l'aria di rammaricarsì che il Regime dei 
Fasci abbia recato tante calamità al popolo italiano «laborioso, geniale ed 
un tempo felice». Il popolo italiano felice! Confutandolo su questo punto, 
Mussolini ha veramente toccato gli accenti più alti della commozione. «IL 
popolo italiano — e un'ondata di commozione ha percorso la folla innumere 
dei suoi ascoltatori per tutta Italia — non è mai stato felice. Il popolo ita- 
liano è il grande popolo. sconosciuto. Nessuno lo conosce. Ne hanno afferrato 
i tratti superficiali, estemporanei, ma_la sua intima, profonda essenza di po- 
polo che ha vissuto le più grandi tragedie, è ignota a questo pubblico fì gente 
che viene col «vademecum » e che afferra della nostra vita soltanto gli aspetti 
niù appariscenti. È un popolo che non ha mai avuto pane a sufficienza. E tutte 
le volte che noi abbiamo cercato di farci un po' di posto nel mondo abbiamo 
trovato sempre le vie sbarrate: non solo le vie sbarrate all'Italia fascista, ma 
all'Italia pura e semplice. Non si vuole l’esistenza di un'Italia, di un’Italia che 
nutra sogni di grandezza: si vuole un popolo italiano che sia piacevole, diver- 
tente, servizievole. Questo è ‘il sogno che cova nell'animo degli anglosassoni » 

La dignità nazionale offesa non poteva reagire con maggiore veemenza. Il 
popolo italiano ha visto demolita, mortificata, irrisa la tracotanza insultante 
del nemico più insidioso. Ha sentito che nel duello serrato, implacabile, fra il 
Duce dell’Italia fascista e gli artefici della coalizione oceanica, fra il figlio dei 
fabbro di Romagna e il duca asservito all'americano, il Duce ha conquistato ad 
ogni assalto la vittoria trionfale. E non c'è stato italiano che in quel mezzodi 
del 2 dicembre non abbia avuto l'orgoglio di dare, alle ragioni della ‘polemica 
mussoliniana, all’impeto e alla bravura della sua spada una scintilla della 
‘propria anima, 

Di fronte all'oltragaio tropo a lungo insistente della propaganda d'oltre Ma- 
nica e d'oltre Atlantico, di fronte alla turpitudine delle vociferazioni create 
contro i combattenti d’Italia, il popolo italiano si è sentito vittoriosamente 
difeso e vendicato. Nel sarcastico commento del suo testo, Churchill ha avuto 
la perentoria dimostrazione della sua vergogna, la prova degli atti disonorevoli 
che sono nel suo costume. Ha avuto la prova della sua menzogna sistematica e 
quella della sua folle illusione. del suo tracico ingamno, nei riguardi della si- 
tuazione del nostro paese e dello stato d'animo della nostra gente. 

Il Primo Ministro britannico avera creduto di potersi prospettare e di pro- 
spettare per gli altri il fenomeno, unico nella storia, di un uomo, un uomo solo, 
su cui far ricadere tutta la responsabilità di avere indirizzato una nazione 
intiera sulla via della lotta contro gli anglo-americani ed i bolscevichi. E st 
dava l'aria di non sapersene rendere conto, di non poter cogliere l'essenza di 
questo fatto straordinario, di non rassegnarsi ad accettarlo per legittimo e irre- 
vocabile. La spiegazione è venuta semplice e cristallina, Quell'uomo solo è riu- 
scito a tanto perché, viceversa, non è solo, non è uno. Egli è, come si disse 
già con lapidaria definizione, «tutti noi, gli italiani ». La sua volontà di com- 
battere risponde ‘alla necessità vitale sentita da tutto il popolo. Il monosillabo 
affermativo con cui egli ha fugato il dubbio insito nell’interrogativo di Chur- 
chill («avranno gli italiani la capacità di resistenza necessaria? ») ha veramente 
rapnresentato: l'espressione unanime e istintiva degli italiani. «1 morti — ha 
concluso con accento indimenticabile Mussolini — ci comandano con voce impe- 
riosa di combattere fino alla vittoria. Noi obbediamo » 

SPECTATOR 


Senza che alcun Incidente si sia verificato e tra la più assoluta calma delle popolazioni, le nostre truppe hanno occupato per prevenire ogni eventuale tentativo di sbarco da parte 
Ser Lostmgenti Inglesi e americani, alcune località della Francia meridionale, Ecco un reparto di cavalleria italiana mentre raggiunge il luogo di destinazione lungo la Costa Azzur 


BILANCIO MILITARE E POLITICO 


DEL::MESE 


FINE di ottobre sembrava che la strategia anglo-nordamericana fosse 

riuscita a determinare in Africa uno stato di fatto capace di capovol- 

gere nel Mediterraneo la situazione strategica. Il successo militare con- 

seguito dalla VIII Armata britannica in Egitto e lo sbarco effettuato dai 
nordamericani nel Marocco ed in Algeria, con la connivenza delle alte autorità 
militari e politiche dell'Africa francese, avevano teatralmente modificato in 
senso favorevole per gli anglo-nordamericani la situazione esistente in Africa 
settentrionale. L'enorme schiamazzo che faceva la propaganda di Londra e di 
Washington, il tono altezzoso assunto dai due Governi e la sdegnosa dichia- 
razione di Churchill che l'Inghilterra non avrebbe mollato nessuna fetta del 
suo Impero, davano al mondo dei neutri la sensazione che l'Inghilterra e gli Stati 
Uniti disponessero nel settore africano di forze schiaecianti e che fossero si- 
cure di travolgere ogni e qualsiasi resistenza italo-germanica, Così sicuri erano 
gli inglesi ed i nordamericani del successo che annunziavano a destra ed a si- 
nistra l'imminente invasione dell'Italia e per trovare nel territorio italiano 
minore resistenza, incominciarono addirittura a bombardare le grandi città 
italiane con incursioni di violento ed ostentato carattere terroristico. 

Il silenzio dell'Asse durante i primi giorni del duplice assalto inglese e nord- 
americano contribuì a dare a Londra ed a Washington l’errata impressione di 
avere disorientato il Tripartito. La realtà era ben diversa. L'Asse voleva sem- 
plicemente veder chiaro nello stato d'animo della Francia. Se i francesi si 
fossero opposti con fermezza allo sbarco nordamericano, ciò avrebbe determi- 
nato una situazione politica che l'Asse non intendeva compromettere con mosse 
precipitate. Pochissimi giorni furono sufficienti per dimostrare che in Francia 
non funzionavano ormai nemmeno i più elementari congegni statali e che l'As- 
se doveva quindi provvedere a raddrizzare la situazione strategica con i pro- 
pri mezzi. 

La controazione dell'Asse è stata rapida e poderosa. Essa si è svolta attra- 
verso i seguenti fatti: 

1) Ordine a Rommel di svincolarsi dalla stretta con la VIII Armata britannica 
e di manovrare în conformità con la nuova situazione strategica che l'Italia e 
la Germania sì proponevano di determinare in Africa. 

2) Sbarco in Tunisia ed occupazione di Biserta. 

3) Grande attacco aereo-navale contro le navi da guerra ed i trasporti an- 
glo-nordamericani nelle acque algerine. 

4) Sbarco ed occupazione della Corsica. 

5) Occupazione dell'intero litorale francese del Mediterraneo, da Mentone alla 
frontiera spagnuola. 

6) Messa in istato d'allarme permanente e di difesa accentuata dell'Italia 
meridionale, della Sicilia, della Sardegna, della Grecia, di Creta e di tutte le 
isole egee. 

7) Accerchiamento di Tolone ed imbottigliamento precauzionale della fiotta 
francese, in attesa di una maggiore chiarificazione dell'ambiente militare francese. 

8) Successiva occupazione di Tolone. 

La nuova situazione strategica che si è determinata nel Mediterraneo dopo 
questi movimenti dell'Asse è tale che gli anglo-nordamericani manifestano 
apertamente il loro malcontento. Qualche autorevole voce inglese come quella 
di Eden, non ha potuto trattenersi dal definirla « critica ». Il rovesciamento stra- 
tegico è infatti fallito in pieno. Non si può ancora dire nulla di preciso sulla 
situazione militare in Africa settentrionale perché tutto vi. è ancora confuso. 
fluido, cangiante e segreto, ma è evidente che sul piano strategico l'Asse è 
oggi nel Mediterraneo potenzialmente più forte di quanto lo fosse. quando 
Rommel era ad El Alamein ed a Tunisi stavano i compagni d’arme di Darlan 
e di Giraud. Nel Mediterraneo centrale il triangolo strategico Tunisi-Sicilia-Sar- 
degna, è assai più potente di quanto lo potesse essere la linea Sicilia-Libia, inter- 
rotta dalla presenza intermedia di Malta. Nel Mediterraneo Orientale la perdita del 
litorale cirenaico ha peggiorato la nostra situazione, ma si tratta di un peggiora- 
mento relativo, in quanto il possesso del triangolo Sicilia-Sardegna-Tunisia pesa 
unche sul Mediterraneo Orientale. Nel Mediterraneo Occidentale, l'occupazione 
della Corsica, di Tolone e di tutto il litorale francese ci ha permesso di chiudere 
iì cerchio intorno alla « fortezza Europa » e di eliminare il pericolo d'un colpo 
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di mano anglo-nordamericano a Marsiglia od in Corsica, 

Per di più abbiamo tolto di mezzo una volta per sempre l'interrogativo 
della flotta francese. La flotta francese era un imponderabile sul quale gli 
Stati Maggiori di Roosevelt e di Churchill avevano fatto sempre assegnamento. 
Si trattava di un complesso navale di notevole entità, composto di una ottan- 
tina di navi da guerra, fra le quali quattro corazzate, quattro grandi incro- 
ciatori di 10,000 tonnellate, quattro incrociatori leggeri di 7500 tonnellate, 
venticinque cacciatorpediniere e 25 sottomarini: un bell'insieme quindi di 
cannoni e di siluri. In seguito al tradimento di Darlan, la flotta francese era 
diventata per gli anglo-nordamericani più che un imponderabile una certezza. 
Perché questa certezza si realizzasse, Roosevelt aveva forzato la mano anche a 
Churchill, calpestando De Gaulle. Gli Ammiragliati di Roosevelt e di Chur- 
chill calcolavano di coprire con l'acquisto della flotta. francese le grosse pi 
dite navoli subite durante le operazioni di sbarco in Algeria e nel Marocco. 
La preda è sfuggita dalle mani dei pirati di lingua inglese proprio mentre 
Alessandria ed Orano avevano ricevuto ordine di preparare gli ormeggi per 
ie navi dell'ammiraglio Laborde, attese da un momento all'altro! Presa in trap- 
pola sulla soglia del tradimento la flotta francese s'è autoaffondata. La storia 
preciserà la portata di questa teatrale quanto incauta decisione francese. Noi 
ci asteniamo dal commentarla. La stampa neutrale ha già formulato il suo giu- 
dizio dichiarando che con la distruzione della flotta la Francia scompare dal 
numero. delle potenze navali del mondo. Siccome la Francia è già una nazione 
senza esercito e senza aviazione, la Francia si è suicidata come Grande Potenza. 
Essa si trova oggi disarmata, sia di fronte all'Asse, sia di fronte ai suoi ex 
alleati, sia di fronte alla sua medesima corruzione interna. Il meno che si 
possa ‘dire è che è questa una situazione molto debole, molto disgraziata e 
molto incomoda. In ogni modo è una questione che riguarda i frances 

Partiti in quarta all'assalto del Mediterraneo gli anglo-nordamericani debbo- 
no ora pensare a sviluppare l'iniziativa che hanno preso e debbono evitare che 
l'Asse torni a prendere lui l'iniziativa militare. Ciò potrebbe riuscire assai spia- 
cevole agli anglo-nordamericani ed anche assai costoso. In una fase tanto deli- 
cata delle operazioni militari non si può azzardare nessun giudizio. L'unico si- 
curo che si può formulare è che la situazione è seria tanto per l'Asse che per 
gli anglo-nordamericani. Potere affermare questa realtà è già per l'Asse un bel 
Successo, giacché gli anglo-nordamericani avevano sferrato il grande assalto 
avendo nelle loro mani una quantità di carte militari e politiche, col propo- 
sito incautamente dichiarato, anzi atrombazzato, di voler capovolgere l’intera 
situazione strategica del Mediterraneo. Viceversa per ora non hanno capovolto 
un bel niente. Debbono pensare seriamente ai casi loro. Anche noi dobbiamo 
pensare seriamente ai nostri. E ci stiamo infatti pensando, Gli anglo-nordama- 
ricani ormai non possono più tornare indietro. Sono obbligati ad andare avanti, 
succeda quel che succeda, costi quel che costi. L'ultimo discorso di Churchill 
precisa questo «stato d'animo di Londra e di Washington. Churchill ha infatti 
dichiarato esplicitamente « intendiamo, anzi contiamo espellere definitivamente 
gli italo-germanici dalla Tripolitania e dalla Tunisia ». L'obbiettivo è preciso. 
Mancarlo significherebbe per Londra e per Washington aggiungere un nuovo 
gravissimo insuccesso alla serie delle sconfitte strategiche anglo-nordameri- 
cane. Logicamente Churchill e Roosevelt faranno tutto il possibile per non 
perder la partita nordafricana. La lotta «sarà quindi dura, anzi durissima e 
potentemente drammatica. 


Frattanto durante il mese di novembre la guerra sottomarina ha continuato 
il suo tragico corso nei sette mari del globo, causando alle flotte mercantili 
e militari dell'Inghilterra e degli Stati Uniti perdite gravissime le quali pesano 
sssai sulla contabilità generale della guerra. Distratto dai più teatrali avve- 
nimenti terrestri il pubblico spesse volte trascura la guerra sottomarina la 
quale, viceversa, non solo rappresemta un fronte importantissimo ma forse 
rappresenta proprio il fronte sul quale Londra e Washington perderanno la 
guerra. L'Inghilterra e gli Stati Uniti i quali sanno di avere nel fronte marit- 
timo uno dei loro più vulnerabili talloni di Achille hanno fatto, fanno e faran- 
no sforzi titanici per intensificare sempre più le loro costruzioni marittime e 


navali e per aumentare i loro mezzi di difesa contro | sottomarini, ma vi è 
una terribile antitesi tra la loro necessità di non perdere troppe navi e la loro 
parallela necessità di passare all'offensiva per non dare tempo all'Asse di liqui- 
dare la Russia e per non permettere al Giappone di marciare in direzione del- 
l'Australia e dell'Oceania. 

Costretti a rifornire d’uomini e materiali in misura sempre più grandiosa 
il fronte Salomone-Nuova Guinea ed il fronte Africa francese, gli anglo-norda- 
mericani offrono il fianco agli attacchi dei sottomarini del Tripartito i quali 
iumentano sempre più paurosamente in numero ed in potenza. D'altro lato 
i due settori delle acque dell'Africa francese e delle Salomone funzionano da 
terribili banchi di logoramento marittimo e navale. Questo logoramento fa 
parte integrale della strategia dell'Asse e del Giappone, cioè della strategia 
generale del ripartito. 

Durante il solo mese di novembre le forze aereo-navali germaniche hanno 
uffondato 166 navi britanniche e nordamericane per l’impressionante tonnel- 
laggio complessivo di 1.035.200 tonnellate. I siluramenti si sono registrati un 
po' dappertutto, specialmente nell'Atlantico settentrionale e meridionale, nel 
Mare Glaciale, sui margini dell'Oceano Indiano e davanti alle coste dell'Africa 
Settentrionale francese. A questo milione di tonnellate andate a fondo vanno 
aggiunte tutte le navi colpite da siluro tedesco e da bomba tedesca, ma non affon- 
date perché non colpite con sufficiente gravità; tutte le navi affondate o dan- 
neggiate dai sottomarini italiani e dai bombardieri italiani; tutte le navi af- 
fondate e danneggiate dai sottomarini nipponici e dai bombardieri nipponici 
Calcoli severi permettono di vagliare in altre 250.000 tonnellate i danni inflitti 
calle forze aereo-navali dell’Italia e del Giappone alle navi mercantili e da 
guerra anglo-nordamericane durante il mese di novembre. La vera storia dello 
sbarco anglo-nordamericano nell'Africa francese e della lotta apparentemente 
monotona che sì svolge da tre mesi nelle Salomone, sarà scritta solamente 
quando si potrà scrivere la storia completa della guerra sottomarina. Ripetute 
volte Londra e Washington hanno affermato di avere raggiunto una tale per- 
fezione nei mezzi difensivi contro i sottomarini da ritenere superato il periodo 
critico, ma il numero degli affondamenti ha costantemente smentito le dichia- 
razioni illusionistiche dei due Ammiragliati. Uomini autorevoli come Smuts e 
lord Winster hanno suonato durante il mese di novembre le campane d'allarme 
sul fronte degli affondamenti. Le perdite subite dalle flotte inglesi e nordame- 
ricane sono state nel novembre 1942 quattro volte superiori alle perdite subite 
dalle medesime flotte nel novembre 1941. I colpi subiti dalla flotta e dalle 
marine nemiche rappresentano falle assai difficili a colmare. Il peso di queste 
falle farà sentire i suoi effetti sul fronte generale anglo-russo-nordamericano 
È questione di continuare tenacemente. La Bòrsen-Zeitung nell'illustrare il bi- 
lancio di novembre della guerra sottomarina, mette in risalto gli affondamenti 
supplementari eseguiti dai « valorosi » sommergibilisti italiani e dagli « audaci » 
bombardieri italiani. Quanto gravi siano le perdite che stanno subendo le flotte 
è le marine nemiche nel Pacifico lo dice il bilancio riassuntivo del primo 
anno di guerra pubblicato dal Governo nipponico. Secondo questo bilancio 
nella cui confezione il Governo di Tokio apporta quella meticolosità che | 
giapponesi mettono in tutto ciò che ‘passa attraverso il vaglio e la respon- 
sabilità della « sacra e divina persona dell'Imperatore», gli anglo-nordamericani 


A BOUGIE, A_ TOLONE, 
AL BANCO SCHERCHI 


EL vasto, intricato panorama della guerra mediterranea, che attraversa 
una fase di grande e complessa attività, connessa ad una situazione 
ancora fluida, la cronaca navale delle ultime settimane registra tre 
gruppi di episodi ben distinti: il primo è costituito dalle azioni offen- 

sive, sviluppate soprattutto dai sommergibili, contro i trasporti e le navi da 
suerra nemiche nel corso delle operazioni di sbarco e nella attività connessa ai 
rifornimenti della spedizione anglo-americana; il secondo è rappresentato dal- 
l'epilogo del dramma della flotta francese; il terzo s'innesta alla mutata situa- 
zione geografico-strategica ed al diverso instradamento dei nostri trasporti ma- 
rittimi e trae origine dalla lotta sul mare per la difesa diretta o indiretta di 
queste nuove linee di comunicazione. 

La cronologia minuziosa e completa di questa pagina della storia mediterranea 
ei porterebbe però troppo lontano e perciò ci limiteremo a citarne solo fatti 
e aspetti salienti, 

Nella attività offensiva svolta dai sommergibili italiani sulle coste algerine 
un posto preminente spetta indubbiamente alle due violazioni della rada di 
Bougie, coronate entrambe da successo. I comunicati ufficiali, a suo tempo, ne 
hanno dato notizia colla concisione che si addice ad essi. Ma esaminiamo da 
presso una di queste audaci avventure subacquee, seguiamola da vicino attra- 
verso i particolari raccolti dalla viva voce del tenente di vascello Erler, co- 
mandante di uno dei sommergibili affondatori. Rino Erler aveva già compiute 
numerose e rischiose missioni di guerra, dapprima come sottordine e poi come 
comandante; ma al comando di quel sommergibile, si trovava alla sua prima 
impresa. La dislocazione iniziale dell'unità e lo spostamento che gli era stato 
subito ordinato per portarsi nel nuovo scacchiere. di operazioni all'improvviso 
manifestarsi degli sbarchi anglo-americani in Algeria lo avevano ritardato di 


hanno perduto finora nel Pacifico 243 navi da guerra affondate. Tra le navi 

da guerra affondate figurano 11 corazzate, 13 portaerel, 41 incrociatori e 38 

cacciatorpediniere. Sono cifre semplicemente terribili! Alle 243 navi da guerra 

ftfondate si devono aggiungere altre 127 unità gravemente danneggiate fra le 

quali figurano altre 11 corazzate, altri 20 incrociatori ed altri 19. cacciator- 
ediniere, 

7 selvaggi bombardamenti aerei inglesi contro le città italiane, il brutale ri- 
catto di Churchill contro l’Italia «o inginocchiarsi o il terrore aereo», tutta la 
flamorosa offensiva propagandistica contro il popolo italiano, vanno stretta» 
mente collegati con la campagna sottomarina, cioè con la drammatica necessità 
5 cui si trovano Londra e Washington di conseguire a qualunque costo nel 
Mediterraneo un successo strategico di grande portata, il quale permetta alle 
fiotte da guerra ed alle marine mercantili anglo-nordamericane di diminuire 
la loro vulnerabilità e di accorciare le loro rotte. Maggiore è la violenza, sca- 
tenata contro l'Italia, più grave vuol dire che è il dramma marittimo anglo- 
nordamericano. Ricordiamoci che il nemico è maestro nell'arte del bluff (non 
per nulla ha con sé tutti quei virtuosi del bluffismo che sono gli ebrei) e non 
leambiamo per una affermazione di forza spavalda quella che è «forse invece 
una manifestazione di paura temeraria. 


Per quanto il discorso del Duce sia stato pronunziato il 2 dicembre, esso 
entra nel bilancio del mese di novembre in quanto è nel mese di novembre 
che si sono registrati i grandi bombardamenti terroristici inglesi contro le 
popolazioni delle città italiane ed è nel mese di novembre che Churchill ha 
formulato il suo odioso ricatto. 

Il discorso di Mussolini del 2 dicembre non solamente ha stroncato sul piano 
interno italiano la manovra fattica di Churchill il quale s'era illuso di poter 
contrapporre il popolo italiano al Duce, ma ha.svergognato dinanzi al mondo 
intero il Primo Ministro d'Inghilterra ed ha denunziato all'umanità la barbarie 
britannica. La trovata del Duce di leggere lui stesso solennemente al popolo 
italiano tutta quella parte del discorso di Churchill che contiene il selvaggio 
ricatto contro l'Italia e gli insulti personali contro Mussolini, ha dimostrato 
al mondo quali sono i reali rapporti esistenti in Italia tra il Duce ed il popolo 
ed ha coperto di ridicolo i microfoni di Londra e di Washington, i quali 
si davano un da fare enorme per far giungere fino agli orecchi degli italiani 
le parole di Churchill. Il buon senso del mondo si è reso conto che se real- 
mente lo stato d'animo del popolo italiano fosse quale lo dipinge la propa- 
ganda anglo-nordamericana, Mussolini non avrebbe potuto pronunziare il di- 
scorso che ha pronunziato. La stampa internazionale ha registrato all'unanimità 
questa constatazione di fatto, anche nei paesi come la Svezia, la Svizzera 
la Turchia, il Portogallo, che sono assai indipendenti e talvolta addirittura 
spregiudicati nei loro giudizi. 

La precisa comunicazione fatta da Mussolini al popolo italiano di tutte le 
perdite dell'Italia fino all'ultima nave ed all'ultimo uomo, costituisce una lezione 
di « vera democrazia » impartita a Churchill ed a Roosevelt i quali, viceversa, 
sono costretti a nascondere ai rispettivi popoli le loro perdite perché hanno 
paura delle cifre che dovrebbero dare. ‘Quando un regime può in tempo di 
guerra dire al popolo tutta la verità, senza nulla occultargli di ciò che è più 


Marsiglia, la rossa Marsigì 
di gente di ogni paese, ha aci 
quiltità. A sinistra: pezzi d' 
del Mediterraneo per respingere ogni possibile attacco dal 


con In sua popolazione formata da un grande miscuglio 
to le truppe tedesche di occupazione con assoluta tran: 
iglieria germanici piazzati lungo la costa francese! 


mare 0 dall'aria 


un paio di giorni rispetto ad altre unità che erano partite direttamente per ra 
giungere le loro posizioni di agguato. Ma Erler entra subito in lizza e si accing 
a ricuperare al più presto il tempo perduto. Al terzo giorno è già in agguati 
davanti a un porto algerino, ne ispeziona l'ampia rada antistante: vuota! Il nei 
mico non è ancora giunto; gli sbarchi, per il momento, sono limitati molto più 
a ponente. Ma ecco che due unità cacciasommergibili lo: individuano, mentr: 
immersò a quota periscopica ispeziona la costa. Queste piccole unità che proce 
dono alla polizia del mare precorrono e preannunciano la comparsa di nav! 
maggiori che giungeranno fra qualche ora o addirittura fra uno o più giorni) 
Occorrerebbe dunque potere restare lì in agguato; ma come fare? Le unità ha 
no incominciato la caccia. Le bombe scoppiano vicine. Ogni lancio potrebbe esse 
re decisivo, potrebbe segnare la fine del sommergibile e dei suoi uomini. Il som 
mergibile è sceso a quota più. profonda; a bordo tace ogni rumore e questo # 
lenzio esalta e fa più cupe e paurose le esplosioni delle bombe di profondit 
Per ore e ore, muti, attenti al cenno del comandante, come un'orchestra ch 
guardi alla bacchetta del direttore, per cogliere e quasi prevenire e indovinar 
ogni manovra che egli ordinerà, gli uomini attendono ansiosi ma calmi la 
soluzione del dilemma: la sfuggita ai cacciatori o la morte! Alla fine le di 
unità cacciatrici si allontanano, il fruscio delle loro eliche sì smorza e sì peri 
Hanno ceduto alla stanchezza prima del sommergibile italiano? La risposta [pi 
importa: l'importante è che lo scafo è intatto e i macchinari pure, che la) vi 
è salva e i siluri sono pronti a scattare, E calata la' notte. ; 


La nave subacquea emerge e si allontana. L'indomani è dinanzi a un alt 
porto, ma ancora nulla, non un convoglio anglo-americano, non un solo bersagli 
che meriti un siluro. Ed ecco infine l'ispezione nella rada di Bougie, nella nott 
successiva. Nella oscurità profonda, nel mezzo della rada, compare improvvis? 
mente dinanzi alla prora una lunga sagoma oscura a forse 2000 o 3000 metri. DU 
siluri partono veloci, ma passano fuori dal bersaglio, forse perché l'incrociator 
nemico, che lascia l'ancoraggio, sta aumentando proprio allora di velocità. Mi 

rler ha appena il tempo di percepire che la preda gli sfugge, quando avvist 


e.di Roosevelt. L' to paura di 


erra se fosse 


soffrire e sacrificarsi, avendo in giuoco i loro interessi eterni. 

Il Duce ha confermato la strettissima solidarietà dell'Italia con i suoi alleati 
ed in modo particolare con la Germania. Gli anglo-nordamericani i quali hanno 
fatto il calcolo di «far fuori» l'Italia’ per potere concentrare tutte le forze 
di Londra, di Washington e di Mosca contro la Germania ed una volta eliminata 
anche la Germania, di fare la guerra al Giappone, debbono persuadersi che per 
vincere questa guerra debbono battere tutti i popoli del Tripartito e non ba- 
sterà vincerne alcuni. Lotta di giganti fra due mondi antagonici, questa guerra 
sarà vinta totalitariamente o da un blocco o dall'altro. L'intrigo anglosassone 
batte questa volta contro una parete di acciaio che da Roma giunge fino a Tokio 
passando per Berlino. L'Italia, la Germania, il Giappone ed i loro allcati europei 
ed asiatici, formano una unica massa di forze combattenti. 

Il discorso del Duce, pronunziato nell'Aula della Camera, la quale era raccor- 
data attraverso la radio a tutte le piazze e le case d’Italia, costituisce la rispo- 
sta che la razza italiana ha dato alla razza anglosassone. L'Italia lascia agli 
inglesi la responsabilità storica dei loro selvaggi bombardamenti terroristici 
contro le popolazioni e continua con inflessibile energia la lotta a fianco a fianco 
dei suoi alleati. Il popolo italiano non poteva dare altra risposta a Churchill. 
Questo borioso plutocrate inglese, dalla faccia di buldog, dalla bocca male au- 
lente di tabacco masticato e di alcole gastrico, ha commesso un enorme errore 
di psicologia quando, rivolgendosi ad un popolo storico ed organicamente gran 
signore come l'italiano, gli ha detto al cospetto del mondo: «o ti inginocchi 
dinanzi al mio stivale, o faccio frustare a sangue dai miei bombardieri le tue 
donne ed i tuoi bambini fin quando chiederai misericordia!» Toccato nel suo 
onore, nella sua dignità razziale, nel suo profondo senso di giustizia, nella sua 
intolleranza del sopruso, il popolo italiano ha risposto a Churchill nella unica 
maniera che il buldog inglese meritava: allontaniamo — cioè — le nostre donne 
ed i nostri bambini dalla frusta inglese attraverso lo sfollamento dei centri ur- 
bani ed asnettiamo noi uomini, a piè fermo, questi selvaggi mascalzoni per 
insegnare loro a rispettare una volta per sempre la nostra razza. 

Non è contro il bombardamento in se stesso che protestiamo perché quando 
snudammo la spada sapevamo quali vantaggi e quali rischi avrebbe comportato 
fatalmente «la guerra. Ciò che ci indigna è il modo selvaggio con cui sono 
eseguiti questi bombardamenti a vanvera contro i nostri tetti. Ciò che ci indigna 
è l'inutile scempio del nostro patrimonio artistico, il quale non ha nulla a che 
vedere con le industrie di guerra. Ciò che ci indigna sono le grida sguaiate di 
gioia selvaggia con le quali il popolo inglese ha salutato le bombe di Genova, 
di Torino e di Milano. Ciò che ci indigna è l'odiosità barbarica del ricatto 


(elle prime ore del 27 novembre le truppe italiane e germaniche occuparono Ja for- 
lezza e la città di Tolone, Fu così sventato Îl complotto che gli ammiragli francesi, 
ipo Darlan, avevano ordito ai danni dell'Asse. Ecco qui il porto di Tolone. - A de- 
tra: uno dei molti cannoni che i germanici hanno sistemato sul litorale francese, 


unità successiva, più vicina della precedente. Questa volta altri due siluri par- 
ono infallibili e scoppiano al centro dell'incrociatore britannico che esplode, 
i spacca in due, affonda con sconcertante rapidità, mentre l'affondatore si allon- 
ana veloce per sottrarsi alla reazione nemica. 
Questa è stata la fine di un incrociatore britannico da 7000 tonnellate della 
lasse Leander. 

Rino Erler ha ancora davanti agli occhi quella immagine abbagliante e ter- 
ibile della esplosione, ha scolpiti per sempre nella memoria quei momenti indi- 
lenticabili nei quali ha dovuto richiamare alla realtà e alle esigenze della 
Panovra di disimpegno i suoi uomini ebbri di entusiasmo. 

Ma l'Ammiragliato britannico, come al solito; non sa assolutamente riente di 
iò che avvenne quella notte nella rada di Bougie. Perché? Perché all'Ammira- 
Èliato britannico la perdita di un incrociatore rfncresce, ma il sapere che l'hanno 
fondato i marinai d'Italia, come al solito, brucia addirittura! 


L'episodio di Tolone è noto: la Francia (e per essa le Autorità militari metro- 
politane e i capi della flotta) si era impegnata ad assumere la difesa della piazza 
atittima di Tolone anche dopo l'occupazione delle regioni meridionali che go- 
ledano dello speciale regime stabilito dalle condizioni dell'armistizio. 

superfluo rilevare che sostanzialmente la Francia aveva tradito da mesi e 
a lanni le condizioni dell'armistizio sottoscritto. La difesa del suo impero d’ol- 
lemare dalle successive aggressioni anglosassoni, quando anche non era stata 
ufamente formale, aveva avuto in ogni occasione questa fondamentale manche- 
olezza: il solo territorio attaccato aveva reagito, mentre il resto della Francia 
del suo impero restavano sostanzialmente indifferenti e quindi implicitamente 
Omplici dell'aggressore. Se la Francia avesse, minacciato di scagliare decisa- 
lente e risolutamente le sue forze metropolitane e del Nord-Africa e le restanti 
liquote della sua flotta contro l'Inghilterra, se fosse stata e si fosse mostrata 
incera in questa minaccia, né la Siria, né il Madagascar, né, alla fine, il Ma- 
ceco e l'Algeria, né alcun palmo del territorio dell'impero francese sarebbe 


il quando urla al popolo italiano «o l'onore o la vita». 
SamuIatO, da Cna è l'oltraggio contro la nostra razza che ha ispirato il ricatto 
inglese. Il Duce ha interpretato tutti questi sentimenti italiani e li ha buttati 
con sdegnosa signorilità sul muso del mastino britannico. Il grande errore 
psicologico commesso da Londra ha fatto sentire al popolo italiano quale odioso 
Nemico l'Italia abbia nell’Inghilterra e quanto giusta sia questa guerra, attra- 
verso la quale la razza difende il suo elementare diritto di garantirsi il pane 
la zolla e la dignità. Dopo il miserando spettacolo offerto dalla Frarcia, il 
fiero atteggiamento dell'Italia ha rialzato agli occhi del mondo il prestigio del- 
l'Europa ed ha fatto sentire agli uomini del Tamigi e dell'Hudson che la 
pianta Darlan non prospera tra le Alpi ed il mare di Sicilia. Grande è la collera 
di Londra per la risposta di Roma ed evidente è il disorientamento di Nuovà 
York, ma nel furore dei britannici e nella smontatura dei nordamericani si 
sente il disappunto di questa gente che è costretta dai fatti a rivalutare il suo 
giudizio sugli italiani. L'occupazione della Corsica, lo sbarco in Tunisia e la 
risposta di Mussolini chiudono il bilancio di novembre. Dicembre s'inizia con 
una grande manifestazione internazionale di rispetto per l'Italia. 

Il truce proposito di Churchill di confondere in un unico cumulo di macerie 
gli inestimabili capolavori artistici dell’Italia e migliaia di modeste case operaie 
illumina a giorno la profonda barbarie del popolo inglese alla quale l’uso dello 
smoking ed una secolare educazione espressamente stilizzata, non hanno modi- 
ficato la vecchia anima isolana, crudele e selvaggia. Non per nulla la storia 
politica dell'Inghilterra è sanguinaria storia di delitti di palazzo e di assassinii 
d'alcova aristocratica! Non per nulla la storia della formazione dell'Impero 
britannico è una storia di rapine, di grassazioni, di piraterie, di massacri, 
di razzie, di spaventose violenze, Tutta l'Inghilterra prepotente e barbarica 
sta nella dichiarazione di Churchill di mettere a ferro ed a fuoco le gloriose 
città italiane per piegare in tal modo la fierezza nazionale italiana. Esattamente 
come Churchill parlavano Gengiskano e Tamerlano! 

Le bombe inglesi le quali partono dalla isola britannica col proposito dichia- 
rato ed ostentato di annientare nelle città italiane gli insigni capolavori ri- 
sparmiati dal morso dei secoli, dalle invasioni dei barbari e dalle scorrerie dei 
saraceni offendono l’intero genere umano. Numerose esperienze fatte in questa 
ed in altre guerre hanno ormai assodato che i bombardamenti delle città non 
influiscono sullo svolgimento del conflitto. Tutti gli Stati Maggiori sono ormai 
arrivati a questa conclusione I bombardamenti aerei contro le città costitui- 
scono semplici atti di barbarie che si ritorcono contro chi li commette. Dopo 
i primi bombardamenti il numero delle vittime si assottiglia fino a diventare 
inferiore a quello dei più piccoli combattimenti di avanguardia. Restano le 
rovine delle case, dei tesori artistici e delle biblioteche, di fronte alle quali 
rovine la resistenza dei popoli si irrigidisce e si alimenta con torrenti di odio. 
Gli inglesi con la loro condotta di guerra, con le loro sconfitte, coi. loro tra- 
dimenti, col loro mostruoso accoppiamento moscovita erano riusciti finora a farsi 
disprezzare da centinaia di milioni di esseri umani. Adesso col terrorismo di 
Churchill elevato a metodo di guerra, gli inglesi raccolgono anche una massa 
enorme di odio, la quale peserà sulla storia futura dell'Inghilterra e sui medesi- 


ini movimenti individuali degli inglesi. 
MARIO APPELIUS 


mai stato occupato dall'Inghilterra, perché sarebbe bastato il libero transito 
attraverso la Tunisia dato alle forze dell'Asse per annullare e sovvertire com 
pletamente e di gran lunga qualunque altro vantaggio che in qualunque altro 
scacchiere avrebbero potuto ottenere i britannici dalle loro manomissioni e oc- 
cupazioni. 

La Francia non ha fatto nulla di tutto questo; l'Italia e la Germania avevano 
da lungo tempo maturato il diritto di dichiarare decaduto l'armistizio e tradito 
l'impegno firmato. Poi sono venuti i fatti del Marocco, dell'Algeria e della Tu- 
Nisia e le Potenze dell'Asse hanno pazientato ancora, hanno ancora voluto ac- 
cordare una grande prova di lealtà e di fiducia alla Marina francese, quantunque 
il suo capo, l'ammiraglio Darlan, avesse ormai scoperto Îl suo equivoco e non 
certo glorioso giuoco di politicante. 

Ma attendere l'ultimo tradimento, attendere che la flotta francese salpasse da 
Tolone e, con azione combinata e protetta dalla Marina britannica, passasse al 
servizio dell'Inghilterra e si echierasse contro l'Italia e la Germania al fianco 
dei comandanti e degli equipaggi inglesi che a Mers-el-Kebir avevano aperto 
il fuoco contro le stesse navi francesi, attendere che anche questo ultimo volta- 
faccia si compisse, sarebbe stato sciocco e assurdo. Perciò, quando si sono avutéè 
le prove decisive del vero animo e delle concrete intenzioni francesi, le forze 
italo-germaniche hanno fatto irruzione nella piazzaforte nemica. La rapidità 
e la vastità delle distruzioni operate allora dalla Marina francese ha subito di- 
mostrato, a chi ancora potesse dubitarne, che ammiragli, stati maggiori ed equi- 
paggi non si erano davvero preoccupati di apprestare la difesa « esterna », cioe 
contro gli inglesi, della piazza marittima, sibbene di organizzare minutamente 
in alternativa con l'evasione, l'annientamento della loro residua potenza navale 
perché nulla potesse in alcun caso cadere nelle mani delle Potenze dell'Asse 
ed essere da loro utilizzato. Nessun rimpianto dunque per la cancellazione del- 
l’ultima riserva che era stata lasciata alla possibilità di una onorevole sopravvi- 
venza della flotta francese. Un concreto pericolo’ è stato sventato al tempo 
giusto; e resterà ora a vedere se l'opera di distruzione ha corrisposto realmente 
e in tutto alle intenzioni e ai disegni francesi, ovvero ha mancato in maggiore 
0 minore grado allo scopo. 


Nella nuova situazione marittima e rispetto alla nuova frontiera d'oltremare, 
un vantaggio fra tutti appare evidente: la brevità dei percorsi che debbono 
compiere i nostri convogli per raggiungere i porti tunisini; un inconveniente 
appare non meno evidente: la ristrettezza delle acque nelle quali navigano le 


N tenente di vascello Rino 
Erler il cui nome è stato 
citato nel Bollettino 903 
avere, quale coman- 
‘sommergibile, 
affondato rada di 
Borgle un incrociatore bri- 
tannico della classe « Lean- 
der» di 7200 tonnellate. 


nostre navi, la facilità col 
la quale il nemico può sco- 
prirle, la densità delle of- 
fese e delle insidie che 
può concentrare. in così 
stretto spazio sulle loro. 
rotte. 

Questi due elementi coe- 
sistenti, inscindibili e con- 
traddittori danno una im- 
pronta particolare _ alle 
operazioni di difesa diret- 
ta o indiretta al nostro 
traffico. La guerra, di mi- 
ne, consentita dai limitati 
fondali, gli attacchi dei 
sommergibili, l'offesa ae- 
rea di siluramento, di 
bombardamento, di mi- 
tragliamento a bassa quo- 
ta, le incursioni di repar- 
ti agili e veloci di navi 
di superficie uscenti ds 
Malta o dai porti orien- 
tali dell'Algeria sono lc 
rte che il nemico può 
giocare e le minacce che 
occorre prevenire, neutra- 
lizzare o affrontare. Una 
lotta sorda e multiforme è 
impegnata perciò dalle si- 


conche 


africana, 


fiorante 


luranti italiane in quella Zembra 
regione centrale del Me- 

diterraneo, là tra la Sar- Non 
degna, la Sicilia e la Tu- 


il fondo sot- 


1 U 

QUESTO. per l'Italia nostra il mo- 
mento delle artiglierie antiaeree e 
degli aerofoni, dei pompieri e dei 
capifabbricato, dei secchi di sabbia 

e delle vetture d’ambulanza, ma è so- 
prattutto il momento dell'offerta di noi 
stessi e d'una rassegnazione animosa al 
bruciamento delle vanità ». Non v'ha, 
nell'ora del pericolo, più ricea fonte di 
pace interna, non v'ha usbergo miglio- 
re di quelli largitici dalla volontaria ri- 
nunzia ai beni del mondo. Il vero cri- 
stiano vince prima ancora di combattere 
perché va alla pugna dimentico di tut- 
to quanto si lascia alle spalle. Faccia- 
mo idealmente dono al destino delle 
cose che ci sono più care, scrolliamoci 
di dosso gli attaccamenti temporali che 
sino a ieri ci fecero vivere, e sentire- 
mo entrare in noi una. serenità nda- 
mantina, una fermezza stoica, un di- 
sprezzo ‘incrollabile dei colpì più duri. 
La nostra sorte è nelle nostre mani. 
Potranno rovesciare sull'Italia treni 
interi di dinamite, di cheddite, di to- 
luolo, accanirsi di giorno edi notte, 
spararci addosso dal cielo col cannone: 
se avremo saputo rompere i lacci del- 
l'abitudine e dire addio alle seduzioni 
dell'egoismo, tutto questo non servirà 
loro a nulla. Ricordiamoci che il regno 
dei cieli appartiene al povero e che 
questa sublime norma evangelica pre- 
siede in segreto anche ai nostri quo- 
tidiani colloqui con la morte. L'uomo 
realmente invulnerabile è colui che 
non offre all'insifia del male altro 
bersaglio tranne se stesso, Limitiamo 
idealmente al nostro corpo l’area dei 
nostri interessi mondani, e le probabi- 
lità di soccombere diverranno insigni- 


ficanti. 
Si tratta di trasferire sul fronte in- 
terno l'animo di cui i nostri soldati 


s'investono automaticamente ‘ nell'atto 
di partire per quell'altro. Chi va a far 
la guerra, anziché limitarsi a subirla a 
domicilio, abbandona ogni cosa dietro di 
sé. Un paio di fotografie nel portafogli, 
in nodo di ricordi nel cuore: il suo via- 
tico | finisce li. Il vero combattente è 


tomarino, in mezzo fra le due grandi e profonde 


mediterranee, si risolleva fino a pochi 


metri sotto il livello delle acque, denunciando an- 
cora oggi la saldatura che esisteva in remote epo- 
che geologiche fra la Penisola italiana e la terra 


Ogni collina, ogni vetta visibile /o invisibile, af- 


o sommersa, isola o bassofondo, ha il suo 


nome: Pantelleria e Malta, Lampedusa e Linosa, 


e la Galite, lo scoglio di Keith, il Banco 


Avventura, ìl Banco Graham, il Banco Scherchi 
lontano ‘da quest’ultimo, 
cammino fra Biserta e le isole Egadi, si è svolto 
lo scontro notturno che si chiamerà probabilmente 


forse a mezzo 


SBERGO 


ignudo anche quando veste l'elmo ‘e la 
corazza. Sforziamoci, noi rimasti, d'es- 
sere moralmente non meno ignudi di 
lui. Non sarà. che giustizia. Difendiamo 
le nostre. case, nei limiti. del possibile, 
ma teniamo. presente che i nostri sol- 
dati per meglio difenderle vi hanno 
rinunaiato, ne hanno fatto getto, le han- 
no offerte in olocausto alla patria ba- 
rattando in un sol punto per un tetto 
di terra e una coperta, e spesso per la 
sola coperta, e talora nemmeno per 
quella, tutto quanto la casa offre e si- 
gnifica: La rinunzia accettata dal sol- 
dato non possiamo accettarla tutti? 

Facciamoci, moi sedentari, un’anima 
di camminanti, di giramondo, di zin- 
gari, Omnia mea mecum porto. Quale 
liberazione! Non voglio più sapere se 
in una delle nostre città-ostaggio ho 
lasciato esposte inermi alla minaccia 
celeste le sole cose che mi apparten- 
gono sulla terra. Non ho più nulla e 
Non ho più bisogno di nulla. Cercano 
degli ostaggi? Non ha ostaggi da con- 
segnare chi sappia sacrificarli al mo- 
mento buono, cioè al momento del ri- 
catto. La casa che mi son fatta te la 
immolo, Italia ‘mia, senza voltarmi in- 
dietro. Ti lesinammo ieri il rame bat- 
tuto e la fiorentina a tre lucignoli, il 
piatto di peltro e la statuetta di bron- 
zo: che ogni avarizia abbia il suo giu- 
sto castigo! Pigliati tutto in una volta 
è che da tante materie inerti gettate 
nel crogiuolo ardente della nostra de- 
dizione esca, per alchimia angelica, un 
grammo, un atomo di quell'oro fino che 
sarà domani la nostra vittoria e la no- 
stra liberazione. 

Trent'anni di lavoro hanno fatto la 
mia casa: basti, se è scritto, un quarto 
d'ora a disfarla! I libri che ho raccolti 
in dieci paesi e che hanno sino a ieri 
popolato il mio mondo, i quadri covati 
tante volte con l'occhio nel rettangolo 
di sole viaggiante sulla parete, quel 
Cristo in croce sul suo cielo tragico 
annerito dai ceri, e quelle nature mor- 
te rutilanti di spaccate angurie e di pe- 
sche peluginose, e quella colomba as- 


Il capitano di fregata A- 
driano Foscari il cui nome 
è stato citato nel Bolletti- 
no 922 per avere, quale co- 
mandante del cacciatorpe- 
diniere « Camicia Nera », si- 
lurato un incrociatore leg- 
gero nemico di tipo moder- 
nissimo, visto pol esplodere. 


generoso calcolo in mezzo 
alla formazione nemica 
dal suo prode comandante 
il capitano di fregata 
Adriano Foscari nelle cui 
vene pulsa il sangue der 
patrizi veneti e nella cui 
azione di guerra torna & 
rifulgere nel nome d'Italia 
la gloria marinara della 
Serenissima, non. avesse 
colpito coi suoi siluri la 
maggiore unità nemica che 


esplodeva e rapidamente 
si inabissava. 
Duramente sorpresi 


privati di uno dei loro in- 
erociatori, in sospetto for- 
se di essere in presenza di 
forze italiane maggiori di 
quelle che vi erano in 
realtà, gli inglesi si ritira- 


«azione navale del Banco di Scherthi ». Una for- 
mazione britannica composta da almeno due in- 
crociatori e alcuni cacciatorpediniere, proveniea- 
te presumibilmente da qualche ancoraggio alge- 
rino e diretta 0 ad intercettare il nostro traffico 
marittimo con una rapida puntata offensiva not- 
turna o a seminare di mine le nostre rotte o & 
tentare l'una cosa e l’altra, si è imbattuta con 
una piccola formazione italiana della quale face- 
vano parte tre cacciatorpediniére e due torpe- 
diniere. La superiorità decisa era dalla parte Dri- 
tannica e lo "scontro avrebbe potuto risolversi a 
favore del nemico se uno dei cacciatorpedìniere 


vano verso ponente; ma 
col giorno li raggiungeva- 
no gli aerei  siluranti 
germanici che riuscivano 
ad affondare anche un 
cacciatorpediniere della 
formazione britannica. 
Anche della sorte tocca- 
ta a un incrociatore bri 
tannico presso il Banco di 


Scherchi l’Ammiragliato 
non sa. nulla, proprio 
nulla! 


italiani, il Camicia Nera, condotto con freddo e 


GIUSEPPE CAPUTI 


MIGLIORE 


setata in bilico sull'orlo della secchia 
dorata e i paesaggi diligenti del primo 
Ottocento e le miniature  predilette: 
quella. di Dresda, quelle di Parigi! E 
tutto il resto: i mobili snidati dalla pol- 
vere degli antiquari di mezza Italia, se 
non di mezza Europa, scampati già sot- 
to il mio tetto a un'altra guerra, coi lo- 
ro legni adusti e sonori come casse di 
violino, i loro intarsi dolci alla mano di- 
stratta, le loro cutve familiari; la vetri- 
na portata da Vienna dopo l'armistizio 
di Villa Giusti, la specchiera uscita dal- 
l'Nle-de-France, il cassettone Luigi XVI 
in bois de rose: tesori insostituibili d'un 
uomo che ha pochi quattrini da spendere 
e pel quale ogni oggetto strappato a un 
mercante e introdotto in casa significa 
una battaglia vinta, un evento memo- 
rabile, una fortunata eccezione; collezio- 
ne d'un vagabondo malato delle nostalgie 
di cento musei, di cento reggie, di cento 
luoghi di bellezza, e ridotto a cercare È 
propri conforti dal rigattiere, a. dispe- 
rarsi ogni poco per una spalliera rotta 
0 ‘un regolo staccato, a vivere con la col- 
la e la vernice a portata di mano. Bru- 
Ciate pur tutto, signori Inglesi e voi cit- 
tadini della libera America! Versatevi 
sopra zoljo e pece greca, polvere pirica 
e ferro rovente: bombardate, spezzonate 
mitragliate! Perisca nel rogo iniquo fin 
il più inutile e commovente degli archivi, 
il sacrario delle mie carte riposte, il pu- 
dico e un po’ buffo cimitero d'una vita 
d'uomo, l'arcolaio dove dormono i fili 
ond’è tessuta la tela modesta che. fu 
mia e solo in grazia dei quali il mio 
passato si sopravvive, la mia labile me- 
moria risponde! Nulla. ha' importanza 
Nemmeno l'irreparabile, quando la vit- 
tima sia l'individuo e non la stirpe. 

E che parlo di archivi, che vaneggio di 
intarsi. e di quadri? Avrei forse Vim- 
prontitudine di credere che una casa sia 
meglio di un’altra, che it sacrificio d’un 
Maggiolino o d'un Biedermater costi più 
del sacrificio d'uno stipo di faggio, che 
la perdita d'un lampadario di Murano 
vinca in dignità la perdita d’una sospen- 
sione da dozzina? Tufte le case sono pre. 


lose, tutte sono sacre, tutte sono uniche 
e il ‘trumò antico vale l'armadio di le- 
gno compensato, la poltrona di cuoio va- 
le la sedia da cucina. 

Ma appunto per questo nella mano di 
ciascuno di noi, del più ricco come dei 
più povero, al piano nobile e in soffitta, 
nella contrada aristocratica e nel rione 
popolare, sta oggi lo stesso obolo da of- 
frire alla patria. E quando tutti, avendo 
dato tutto, fossimo diventati ugualmente 
poveri, saremmo, noi veterani di cento 
assedi e di cento cataclismi, noi vetera- 
ni di Messina, di Avezzano e di Casamic- 
ciola, ancora tutti ricchi! Giacché si può 
vivere anche in una cantina, si può ri- 
durre il proprio mobilio al corredo degli 
anacoreti. Una coperta, una scranna, una 
ciotola bastano per superare a volo le 
bassure e gli agguati dell’esistenza più 
disperata, talora per librarsi alla santità. 
Un materasso, un guanciale sono già 
lusso da sibariti. Sperano piegarci per 
und questione di agi personali, di vanità 
privata? Inceneriranno le nostre suppel- 
lettili, non la nostra anima! Il Cristia- 
nesimo si salvò e vinse nella nudità te- 
nebrosa delle catacombe. Le nostre ca- 
tacombe hanno la luce elettrica e vi si 
può star dentro a testa eretta e leggervi 
un romanzo o farvi una partita a carte. 
come non stimarci privilegiati? 

Bella cosa, al postutto, se il fiicco e il 
ferro. pioventi dal cielo ridestassero nel- 
le nostre città il senso fraterno, la reci- 
proca carità, la tolleranza affettuosa. Bel- 
la cosa, oserei dire, anche la mensa co- 
mune, la cucina economica, il rancio co- 
piato su quello dei soldati, bella cosa il 
dormitorio improvvisato nell'aula scola- 
stica, se tutto questo facesse finalmente 
di quarantacinque milioni d'Italiani una 
sola grande famiglia: povera, sia pure, 
ma fedele a se stessa, ma ferma nella 
difesa dell'onore, questo supremo bene 
d'un popolo, ma vaccinata contro le ten- 
tazioni: della viltà 

Nemici d’Italia, 
esaltate gli Italiani! 


CONCETTO PETTINATO 


violando l’Italia. voi 


AVVENIMENTI DELLA SETTIMANA 


La medaglia d'oro Enzo Grossi, comandante del sommergibile « Barbarigo », è stato ricevuto dal Duce, 
Unitamente a tutti gli uomini del suo equipaggio. A destra, il Duce sì intrattiene col Comandante 
Grossi al quale esprime il suo alto compiacimento. - Sotto, Enzo Grossi e il Segretario del Partito. 


n generalissimo Franco, presente alla solenne seduta co- 
stitutiva del terzo Consiglio Nazionale della Falange, ha 
pronunciato un vibrante discorso riaffermando la volontà 
della Spagna di voler provvedere al proprio avvenire so- 
ciale e politico rimanendo fedele ai principi della rivolu- 
zione falangista. Il Caudillo ha esaltato il genio di Musso- 
lini e, dopo aver osservato che «l'ipocrisia dei vecchi si- 
stemi'ha determinato la nascita delle dittature », ha chia. 
ramente espresso il suo pensiero affermando che « contro 

‘alleanza demo-liberale col comunismo vi è un mondo 
in marcia: guai a chi tenti di fermario ». I discorso del 
Capo della nuova Spagna ha suscitato calorosi consensi. 


PARIS 


Dino Alfieri, ambasciatore d’Italia a Berlino, visita un caposaldo italiano sulla costa La giornata del Balilla è stata solennemente celebrata a Rom: Xi 


Cortile di una casa di contadini russi a Stalino. 


IL DRAMMA..DI UN 
VECCHIO RIVOLUZIONARIO 


di oltre settant'anni: la moglie, mi è sem- 
brato, è «Kaput» di morte naturale e i 
figli « front», al solito. Da un certo suo- 
no: « fu-fu», mi è sembrato di capire inoltre 
che egli dev'essere pensionato delle ferrovie, 
e dal gesto di spalar carbone entro la cal- 
daia, ch'era fuochista. Vengono i parenti a 
fargli visita, e sembra gli chiedano consiglio, 
che le sue parole sian verbo. Tutto il giorno è 
innanzi al «Primus» a petrolio, oggi alimen- 
lo dalla nafta; e cuoce per sé interminabili 
appe: nell'acqua gialla di Dnjepropetrowsk 
‘annegano croste di pane zucca patate cavoli 2 
cipolle, cose che egli tiene gelosamente entro 
uno stanzino. Il sergente Bortolotti, il capora- 
le Conti sono qui da me ogni giorno e gli re- 
cano qualche po' di rancio; inoltre con ottima 
antracite russa (grano ferro e carbone: aveva 
di che essere ricco, questo popolo miserabile che 
da tanti anni muore di fame) riscalda tutta la 
casa, mercé una di quelle enormi stufe che for- 
mano parete fra le stanze. 

La mia camera guarda sul cortile e suli'orto: 
senso di squallore invernale. Si scorgono un 
canile con conigliera un porcile, Il cane non c'è 
perché mala tempora currunt anche per i cani: 
prima son spariti i gatti, adesso è la volta dei 
cani, ma per arrivare ai topi dell'assedio di Pa- 
rigi, nel ‘70, abbiamo ancora tempo qualche me- 
se. Nemmeno c'è il maiale, evidentemente per- 
ché è una bestia che rende soltanto quando 
mangia. Oggi abbiamo visto due anatre che 
ieri non c'erano, Il vecchio deve aver preso 
coraggio, viste le nostre intenzioni pacifiche; 
e chi sa che stani magari anche i conigli, pro- 
lifici animali da cortile. Da tutto l'insieme, di- 
resti che deve essere stato quasi felice, questo 
"rigo solitario, ma adesso dev'essere infe- 

ice. 

Quando sono solo, il vecchietto passa e ri- 
passa, accennando sempre un inchino e un sa- 
luto, e.siccome capisco che ha voglia di at- 
taccarmi un bottone, alla fine, rassegnato, gli 
faccio cenno di entrare. Entra, ripetutamente 
si inchina, siede. Diluvio di parole che non 
capisco. Ma sempre gli dico da, da, che vuol 
dire ‘sì. E che io sempre lo approvi, è beato, 
Credo che il giorno in cui me ne andrò, il 
vecchietto piangerà, anche per il raneio, sì, e 
per il carbone: animale socievole è l’uomo; e, 
per gratitudine, simile al cane, furbo lupatto 
che s'è associato all'uomo, afferra un osso e 
mena la coda. 

Giova essere ottimisti; e io lo) sono. 

Di sera, quando rincaso (qualche centinaio 
di metri nella strada senza luci senza ombre 
senza vita; e quel breve cammino basta a dar- 
mi l'impressione di muovere senza mèta nella 
solitudine bianca) butto giù qualche appunto, 
o leggo. Tento di leggere. Il vecchietto apre la 
porta, rispettosamente si inchina, viene innanzi, 
‘ancora si inchina, siede e mi guarda. Il viso non 
dice nulla, nulla gli occhi senza luce. Ma a 
modo suo, cioè dentro, mi parla. Tento qualche 
parola, per accontentare la sua voglia di com- 
pagnia, ma il vecchio brevemente risponde: né 
egli capisce, del resto, né capisco io. Segue 
naturalmente il silenzio. E questo deve. essere 
il colloquio che gli piace: più belle più buone 
sono sempre, del resto, le parole. non dette. 
Dopo qualche istante, confesso, mi annoio, € 
sembrandomi di avergli conceduto a sufficienza, 
mi rimetto a scrivere, oppure prendo un libro. 
Ma il vecchio non consente, e mi tocca un gi- 
nocchio, perché io, a suo modo, lo ascolti e 
gli parli. Allontanarlo con le brusche non oso 
perché mi desta pietà; e d'altra parte egli non 
accetta il sngedoi soltanto quando io mi alzo, 
e accenno il letto, si leva e affabilmente 5: 


L' casa è abitata soltanto da un vecchietto 


luta. Vano il tentativo di rimettermi al lavoro, 
ché egli mi sorveglia: occorre proprio che io 
attenda il suo sonno perché mi senta libero. 

Chi sa che cosa mi dice, chi sa che cosa ama 
che io gli abbia risposto. Alla fine, anch'io 
devo immaginare qualcosa; e più dalla sua ca- 
sa, più dalle sue cose che da lui, penso che 
egli mi dica, sera per sera, l'ambascia del suo 
desolato crepuscolo. 

Dice: 

— Vorrei anche questa sera discorrere un 
poco con te, signore. 

— Stephan, vecchietto mio, discorri. 

— Del tempo felice vorrei dire, signore. 

— Dimmi. 

— Tu mi capisci, signore, 

— Ti capisco, Stephan. 

— Tu capisci anche, signore, come debba es- 
sere duro per me aprire la porta a un soldato 
straniero? Dall'altra parte c'è il mio figliuolo. 
Duro è servire il nemico del figlio, e dargli 
il suo letto e sentire la sua voce, qui, dove si 
leva la tua. 

— Ti capisco, Stephan. 

— Ho settantacinque anni. 

— Hai settantacinque anni. 

— Nel tempo della rivoluzione avevo passa- 
to i cinquanta. 

— Infatti. 

— Eco fuochista. 

— Lo so. 

— Nelle ferrovie, signore. Fu-fu. 

— Capito. 

— In mare, i marinai: la flotta rossa del Bal- 
tico, tu sai. In terra, ad attendere lo sbarco, 
dopo l'eccidio, tra i primi, i ferrovieri. 

— Lo so, Gli equipaggi avevano buttato gli 
ufficiali nelle caldaie, E per loro parte i fer- 
rovieri avevano scritto sulle locomotive, in let- 
tere rosse: « Proletari di tutti i paesi unitevi ». 
E i treni, nella convulsione rivoluzionaria, or- 
rendamente cozzarono unendosi uno con l'altro 

— E i treni erano carichi soltanto di prole- 
tari, perché | signori erano fuggiti, o tappati 
nelle case, o scannati. 

— Così è, tu lo sai. 

— Avevo, allora, passato i cinquant'anni. 

— L'hai detto. 

— Ero dunque già vecchio. Tuttavia da più 
di trent'anni, avevo attinto alle idee di Lenin. 
Anch'io impugnai una bandiera rossa. 

— Immagino. Quello che non posso invece 
immaginare, è che tu abbia ucciso, vecchio 
Stephan. 

— No, non ho ucciso, Tuttavia espio. 

— Come espii? 

— Prima ho espiato nella libertà acquistata 
dal proletariato. Mi si diceva: « Che cosa hai 
al tuo attivo? Sei stato un numero, null'altro. 
Che ‘cosa dài adesso alla Rivoluzione? Devi 
dare tutto ciò che hai. Il-tuo lavoro, anche 
senza compenso, se necessita. Ogni ora libera. 
Il riposo è concezione antirivoluzionaria. L'at- 
taccamento alla casa è borghese. L'amore alla 
casa è pregiudizio. I tuoi figli non sono tuoi. 
La tua stessa moglie può lasciarti quando ha 
voglia: rallegrati che siete vecchi e non lo farà. 
Distruggi le icone. Leggi ciò che noi vogliamo. 
Pensa come noi diciamo. In ogni momento, in 
ogni giorno, ricorda che tu non sei più tu. Eri 
proletario, oggi sei rivoluzionario, Sei un nu- 
mero nel tutto. Esisti, in quanto sei parte del 
tutto ». 

— Questo ti è stato detto? 

— Così, signore. E anche questo: « Non ti è 
consentire protestare perché prima guadagna- 
vi dieci e oggi cinque, o meno; Ciò è nell'inte- 
resse della Rivoluzione mondiale. Bisogna ar- 
marsi. Il giorno in cui avremo conquistato il 
mondo, il mondo sarà tutto Paradiso Sovietico » 


Questo ho espiato. Ma anche adesso l’espiazione continua. Con- 


tinua con questa solitudine, dopo che a uno a uno i miei sono 
andati dispersi, o furon morti. Prima la mia compagna, Sonia. 
l'angelo di questa casa, E questa casa tu la vedi. Ella è morta 
da un anno, tuttavia puoi ancora vedere nelle cose che ha la- 
sciato le sue vigili cure. Noi eravamo del poveri ricchi. Mi spie 

go: poveri con qualche agiatezza. Mia la casa, miei i mobili. L'or- 
fo il truogolo del maiale il pollaio la conigliera. Un orologio a 
pendolo di marca francese, il grammofono. Avevamo qualche 
provvista: peperoni e cetrioli in aceto, patate e cavoli e fagioli, 
che recavano le nuore, per conto dei figliuoli. Veramente an- 
cora non so perché avessi invocata la rivoluzione, già che la ri- 
voluzione non poteva.certamente darmi di più. Di meno, semmai, 
come fu. Nelle lunghe ore di espiazione, nella desolata solitudine 
della mia vecchiaia, talvolta mi sono domandato perché dipinsi 
anch'io lettere sulle locomotive sospinte poi sui binari omicidi; 
ma altro non so rispondermi che fu così perché l'uomo abbisogna 
di un lievito; e quello della religione non sempre basta a tutti. 
La verità è che fo sempre ho continuato a segnarmi (nascosta- 
mente, forse) innanzi alla icone; e che avevo per lo zar un 
senso di rispetto religioso. Tu sai che lo uccise un Ebreo, lui e 
gli innocenti figliuoli, e Ja inquieta imperatrice: un Ebreo che 
non aveva timor di Dio. 

— Lo so, Stephan. 

— Terribile cosa che segnò l’inizio del sacrificio e del sangue. 

— Lo so. 

— Dice il salmo d'Israele: « Come avremmo potuto cantare il 
canto del Signore in un paese straniero? ». A noi eran stra- 
nieri gli Ebrei. Stranieri a tutti i paesi, essi sono, da che l'ira 
li disperse da Gerusalemme. Ed essi mai in nessun paese, pos- 
sono cantare i cantici del Signore. Eppure dicono: « O. Gerusa- 
lemme, se avrò dimenticato te, possa io non ricordarmi della 
mia mano destra. La mia lingua si attacchi pure al mio palato, 
se io non ricorderò te, se non avrò alla sommità del mio pen- 
siero e della mia gioia. te, o Gerusalemme, non ti scordare del 
figlio di Edom; essi che dicono: sterminate pure sino all'ultimo ». 
Di qui viene la furia dell'esterminio. E atrocemente aggiun- 
gono: « Infelice Babilonia, beato colui che ricambierà a te ciò 
che ti meriti, quello che tu hai fatto a noi; beato colui che 
prenderà i tuoi figli e li stritolerà contro la pietra: beatus qui 
tenebit et allidet parvulos tuos ad petram ». Ed essi l'han fatto 
contro i figli di Babilonia tutta. Ora io dico che saranno dan- 
nati, non beati. 

— Così penso, Stephan. 

— Prima non avevo libertà; poi n’ebbi meno. 

— La libertà non è concessa all'uomo. 

— Ea chi allora? |, 

— Forse è un premio che verrà, ma non è di questa terra. 

— Nemmeno gli uccelli, tu pensi, sono liberi? 

— No, ché devono posarsi. E sono uccisi dai rapaci. 

— E i rapaci? 

— Dal piombo, o da altri rapaci più forti. 

La mia compagna Sonia fu uccisa dal dolore. Io, per dan- 
nazione resisto. Espio, signore. Ma mi tarda l'ora. Non ho più 
nessuno con me. Uno dei miei figliuoli fu ucciso nella rivolu- 
zione, Un altro sparì inghiottito dalle successive « epurazioni » 
Il terzo è sotto la bandiera di Stalin. Uno era ingegnere, l’altro 
medico. L'ultimo non era nulla. Non aveva voluto studiare. « Pa- 
dre, diceva, questa vita sovietica è stupida. Perché affaticarsi? ». 
È anche questo figliuolo mi hanno preso. 

— Non tutti morranno. 

— Sì, tutti morranno. Morranno i prigionieri, e coloro che 
non saranno uccisi in battaglia morranno di stenti nelle ultime 
resistenze tra la Siberia e il Caucaso. 

è Non disperare, Stephan. 

— Non posso sperare, signore. 

— Iddio ha gran braccia. 

— Gli uomini sono contro di Lui; ed Egli li stritola contro 
la pietra. La moria è già grande. Tu hai visto quel vecchio 
che oggi, proprio innanzi alla mia porta, si accasciò sotto fl 
sacco, nella neve, e chiuse gli occhi attendendo di morire. Con- 
tro la pietra, nessuno a soccorrerlo. Chi può soccorrere la mol- 
titudine? Del resto, quando un uomo, una donna; un fanciullo 
cadono, è sempre troppo tardi. Bada: e non sono i vecchi le 
donne i malati per primi; prima cadono i più robusti, perché il 
freddo no, ma la fame di preferenza li stronca. Quest'ultimo 
mio figliuolo è alto, robusto, forte. Di certo già è cadutog Tu 
vedi che io piango di continuo. Tu vedi che io non sorrido Thai. 
Tento sorridere a te, signore, per gratitudine, ché, senza ca- 
pirmi, anzi senza che io parli, tanto pazientemente’ ÎMh, ascolti; 
ma il sorriso presto si spegne: un attimo un battito d'ali e an- 
cora anche nel volto mi rattristo. Dunque è vero che è ‘morto 
perché altrimenti non spiegheresti come io sempre pianga. Vedi, 
io non doloro più che sia morta la mia compagna, e che i Co- 
sacchi abbiano ucciso il mio figliuolo sulle barricate di Pietro- 
burgo, per tanti anni Leningrado, né per quell'altro assassi- 
nato dalla Ghepeù; ma piango di questo nel quale restava la 
somma degli affetti. Le nuore, come tu vedi, e i nipoti mi ven- 
gono a trovare, e recano qualche provvista, e ciò che posso 
metto in serbo. Ma non basterà. Un giorno essi non potranno 
recarmi più nulla; e a lavorare non ho forze, Siete voi adesso, 
tu e il tuo soldato, che mi date pane. Ma quando partirete, che 
sarà di me? Batterà il vecchio pendolo nel desolato silenzio 
della casa sola, Credo che morirò di freddo perché non ho car- 
bone né legna né petrolio; e la neve è tutta frugata dai più 
validi. Quando la casa sarà vuota e fredda, mi coricherò per 
l’ultimo sonno. Tu vedi che la casa è.isolata, vicini non ci 
sono, larga è la strada, rare le case. Si, penso che si avvedranno 
tardi di me. Un soldato-abbatterà-l’uscio per alloggio. Uscirà 
sveltamente, lasciando la porta spalancata. Altri entreranno, 
altri sveltamente usciranno. Chi si cura avvertire di ciò? Sì, 
ayrò questa tomba, in cui tu vivi, signore, accanto a me, mi 
rituro. 4 

— Stephan, dico che questo tuo silenzio è cattivo. 

— Signore mio, perdona. Non pensavo che tu) potessi tremare 
di ciò, tu che tante volte ti sei trovato sull'orlo e non hai 
tremato. 

Li ADD io, minimo, come Augusto il Grande recito la mia 

— Di Augusto non so. Ti è parente? 

— Lontano lontano parente. P 

_ lui ti duoli ancora? Anche tu piangi, e 
avvedo. M'eri, all'aspetto, un vecchio scidate Agg RI 

— Recito la mia parte, Stephan. i 

= Sommedia? 

— Oscillo tra la commedia e il dra 

_ Non ti sio più, signore, arto 

— Non conta. Non parliamo di me. Continua. 

— Oh, nulla. Nulla più. ‘Soltanto chiedo che ariche questa serà 
tu consenta che io rechi quella fotografia in cui sono disposti 
in bell'ordine i busti degli scolari, con i loro maestri che cam- 
peggiano nel quadro; che tu- consenta che ancora punti il dito 
su quel viso aperto del mio ultimo figliuolo e scoppi terribil- 
mente in pianto, e come sempre poi mi levi, e tenendomi quel 
cartone sul petto, a passi brevi me ne corra via, s 

= Ancora tu 1o vuoi, Stephan? È 

— Signore... Signore... presto tu lascerai quesi È 
Cn dI vecchio pendolo nel desolato silenzio crac Fas 
Quando la casa sarà muta e fredda, mi coricherò per l'ultirio 

—-Reca dunque il ritratto del tuo figliuolo, Stephan. 


ATTILIO FRESCURA 


587 IL 25° ANNIVERSARIO 
DELL'’INDIPENDENZA 
DELLA FINLANDIA 


L 6 dicembre è ricorso il 25° anniversario della indipendenza della Fin- 
landia, quale, prima di raggiungere il suo assestamento, dovette 
liberare il Paese da soldatesche indisciplinate che avevano fomentato, 
coll’aiuto dei socialisti, una rivolta comunista. Allorché il comando 

delle truppe finlandesi venne assunto dal generale Mannerheim, nel ma 

gio del 1918, il governo diventò padrone della situazione. Col trattato di 
pace di Tartu del 1920 la Russia sovietica riconobbe la frontiera del nuovo 
sone cedette il territorio di Petsamo promesso alla Finlandia finc 

al 1864. 

Il primo reggente della Finlandia fu il senatore P. E. Svinhufvud, ar- 
dente campione dei diritti costituzionali del Paese, che i russi avevano 
deportato in Siberia durante la guerra mondiale; gli succedette nel 1919 
il generale poi maresciallo Mannerheim. Nel 1919 la Camera approvò la 
costituzione repubblicana nominando primo Presidente il prof. K. 
Stéhlberg. L'attuale Presidente, Risto Ryti, è .il quinto della serie. 

L'indipendenza della Finlandia si tradusse nella vita interna del Paese, 
in una rinascita nel campo economico e nel campo sociale e intellettuale, 
In politica estera la Finlandia procurò, fin dall'inizio, di stringere rap- 
porti colla Germania; partecipò poi alla Società delle Nazioni, ma dopo 
il fallimento dell'istituzione ginevrina scelse la via della neutralità; per 
consolidare la sva posizione intraprese nel 1935 la collaborazione cogli 
altri Stati nordici. 

Nel 1939 la Russia dichiarò guerra alla Finlandia che non aveva voluto 
cedere alla richiesta di cessione di importanti territori. Durante 105 giorni 
l’esercito finlandese oppose una vittoriosa resistenza e riportò clamorosi 
successi sul nemico che pur disponeva di una stragrande superiorità nu- 
merica. Soltanto quando le armate bolsceviche riuscirono a forzare le 
difese dell'istmo di Carelia e a minacciare l'interno del Paese, la Finlandia 


Mm monumento eretto al 
Mberatori della Finlandia. 


dovette cedere e firmare 
a Mosca, nel marzo del 
1940, una pace a condi- 
zioni piuttosto dure colla 
perdita di vaste regioni. 
Dopo la conclusione della 
pace, la Finlandia consa- 
erò tutte le sue forze per 
la ricostruzione del Paese. 

Malgrado la leale volon- 
tà da parte del governo 
finlandese di intrattenere 
buone relazioni coll'Unio- 
ne sovietica secondo una 
politica realistica scevra di 
pregiudizi i dirigenti so- 
vietici, non si acconten- 
tarono dei vantaggi conse- 
guiti col trattato di pace 
e avanzavano nuove ri- 
chieste di carattere econo- 
mico e politico col propo- 
sito. di annientare com- 
pietamente l'indipendenza 
della Finlandia. 

ll castello medievale di Viipuri, baluardo della Finlandia al suo confine orientale. - Sotto, il presidente della repubblica finlandese, Ryti, col Ma la dichiarazione di 

suo primo aiutante di campo e il presidente del consiglio studiano la carta della guerra, mentre sono In viaggio per incontrarsi con Mannerheim. guerra della Germania al- 
la Russia nel giugno 1941 e 
la ripresa da parte della 
Finlandia della lotta di- 
fensiva contro il suo im- 
placabile nemico, misero 
termine ai perfidi tenta- 
tivi bolscevichi. 

Sono noti gli eroismi 
delle truppe finlandesi al 
comando del maresciallo 
Mannerheim, che dal Duce 
e dal Fiihrer ha avuto 
significative manifestazio- 
ni di ammirazione e di 
plauso. 

Per il duro trattamento 
avuto dalla Russia sovieti- 
ca, i finlandesi si sono 
schierati compatti e deci 
nel fronte contro il bol- 
scevismo, non appena 
questo venne. costituito 
nell'estate del 1941. La di- 
struzione del bolscevismo 
è il preciso dovere. d'ogni 
europeo e solo la distru- 
zione di esso potrà garan- 
tire alla Finlandia la sua 
indispensabile sicurezza. 

Il popolo finlandese è 
fiero di poter partecipare 
a questa lotta assieme al- 
l’Italia, alla quale è legato 
da antichi rapporti nel 
campo culturale e scienti- 
fico. I finlandesi conside- 
rano l'Italia la patria del- 
la civiltà europea, poiché 
è dall'Italia che la civiltà 
penetrò in Finlandia, dove 
ancora vige, richiamando- 
si ai grandi principî che 
informavano la civiltà 
classica e quella del Rina- 
scimento. 


Tono minore sì avverte già nelletrasmissioni di Radio Londra per quel che riguarda le operazioni in Algeria e in 
Tunisia. SÌ comincia, dai nostri rsari, a calcola perdite che l'impresa del nord-Africa è costata soprattutto 
per gli affondamenti di navi e piroscafi da trasporto. Attacchi continui da parte del bombardieri e degli aerosiluranti 
dell'Asse rendono sempre più difficile lo sviluppo delle operazioni terrestri legate necessariamente ai rifornimenti dal 

Qui sopra: un aerosilurante italiano vira per portarsi all'attacco di navi nemiche nella rada di Bougie. - A de 
stra: nostri aviatori al ritorno da una missione di guerra sulle coste algerine si liberano delle pesanti tenute di volo. 


La superiorità aerea dell’Asse nel nord-Africa è ammessa dagli stessi organi di stampa inglesi e americani. Da tale su- 
periorità collegata all'azione intensa svolta in pari tempo dai sommergibili italiani e germanici, sono derivate le dure 
perdite di naviglio toccate nel Mediterraneo occidentale agii anglosassoni. La documentazione fotografica probantissi 
ma che diamo in questa pagina ci permette di constatare de visu.i disastrosi effetti prodotti dagli attacchi italo-ger 
manici. - Qui sopra: un piroscafo affonda presso le coste tunisine. - Sotto: navi alla fonda durante un attacco aereo. 


SUPERIORITÀ AEREA 
DELL'ASSE NELLE 
OPERAZIONI LUNGO 
LE COSTE DELL'AFRICA 
SETTENTRIONALE 


Gli aerosiluranti hi 
perizia, pari al coraggio, raggiunta dai nostri pi 


€ ha Infitto a questi gravi pe osti calà sulla preda 


(co aereo, Piccole imbarcazio- 
fondam ‘o che costituirà il bersaglio per | nostri aerel 


tografia presa in quota presso cl izio di un 
ni 


CRONACHE TEATRALI 


GLI APPLAUSI NON SONO TUTTO 


(È LA NOSTRA VITA TEATRALE 
ALL'ALTEZZA DEL NOSTRO TEMPO?) 


disturbata dalle incursioni aeree, Sarebbe già un infortunio: ma fl fatto 

più grave, è ch’essa non subisce danni soltanto dalle bombe nemiche. 

Questo nostro organismo teatrale, già così minacciato dall'alto, è pure 
insidiato dal basso. Ed è in pericolo anche quando appare al sicuro. È da un pez- 
20 che noi, con una costanza degna di miglior esito, ci affanniamo a levare se- 
gnali d'allarmi contro questi nemici interni; o per lo meno, contro le occulte osti- 
lità che impediscono al teatro d'avere uno sviluppo, un respiro, un vigore degno 
ciel tempo, terribile ma importante, in cui viviamo, Anche al fischio delle nostre 
sirene, come già al canto delle sirene omeriche, gli interpellati si tappano le 
orecchie con la cera, e così l'allarme va sprecato, va perduto nel pelago senza 
fine. Ci perdoneranno i lettori di far sentire, una volta ancora, la clamante voce 
nel deserto. 

Ecco qua. Ho voluto fare il conto, secondo il metodo ormai consacrato da al- 
cuni resocontisti, dei maggiori successi di questi ultimi sei mesi in base alle 
chiamate al proscenio. Voi già sapete ch'io non apprezzo questo criterio in 
modo assoluto. Devo avervi già detto altre volte che, se si dovesse misurare 
l’eccellenza, o anche soltanto la validità d'una commedia dal numero dei batti- 
mani che l'hanno accolta, il Conte di Bréchard precederebbe nella storia, e di 
gran lunga, il Glauco e La figlia di Iorio. Ma poiché qualche collega potrebbe 
ripetermi quanto ebbe a dirmi un giorno, e cioè che le recensioni si scri- 
vono per la cronaca oltre che per la storia, per l'ora che passa oltre che per il 
tempo infinito, mi adatterò a quel metodo suo, benché, in coscienza, in nessun 
ragguaglio teatrale di buona firma, Pozza o Lanza, Kerr o Lemaître, Dubech 0 
D'Amico, l'abbia mai visto adoperato come indispensabile. Noseda, un curioso 
tipo scomparso, che tenne la critica musicale, quaranta o cinquant'anni or 
sono, in modo esemplare, raramente si degnava d'accennare a quelle chiamate 
al proscenio, ch'erano soltanto per lui il più basso sintomo della più banale ade- 
sione plebes. Ma quel Noseda firmava le sue cronache, per l'appunto, «Il Miso- 
vulgo »; e siccome quest’odio, questo sgomento della volgarità pare non sia più 
sentito dalla critica contemporanea, così vedrò di rinunciarvi, modestamente, 
anch'io. Sennonché, fatto il computo delle commedie più applaudite negli ultimi 
sei mesi, e non soltanto a Milano, ma in tutta Italia (poiché, andando su e giù 
per la penisola, ho la tristezza d'accorgermi che le-platee, ormai, sono suppergiù 
tutte le stesse) le tre prime risultano, în ordine decrescente di successo, le se- 
puenti: 
SUS 1 padrone delle ferriere. 
2 La morte civile. 
3. Amleto. 

Cioè a dire, tirando le somme, un’opera immortale, superata però da un dram- 
ma ignobile e da una commedia imbecille. 


CÒ tutti sanno, in parecchie città d'Italia la vita scenica è attualmente 


Venti o trenta chiamate alla ribalta per l'Amleto, direte voi, non paiono poi 
essere un sì grave sintomo di decadenza. E lo direi anch'io, se acclamato a quel 
modo fosse il capolavoro anziché l'interprete, Amici miei, non fatevi illusioni: 
non è l'Amleto di Guglielmo Shakespeare che il pubblico ha osannato venti o 
trenta volte, ma l'Amleto di Renzo Ricci. Né si è accorto solo di Ricci perché 
italiano, cioè di nostra razza, mentre Shakespeare è anglosassone, cioè di razza 
nemica: poiché ormai si sa, e lo avvertiva recentemente anche l’amico Gray, che 
gli autori inglesi, nei manifesti dei teatri, sono diventati tutti irlandesi: com- 
preso, eh sì, compreso persino quell'Oscar Wilde che se degli Inglesi diceva male, 
degli Irlandesi diceva peggio. Ora Ricci è un magnifico attore, e noi siamo i pri- 
mi a riconoscerlo; ma come tutti gli attori di grandi meriti ha dei grandi difetti, 
i quali sono per l'appunto la principale ragione del suo favore popolare, cioè di 
quei battimani a tiro rapido registrati con sì impeccabile precisione. E se il 
suo Amleto è stato e continua ad essere tanto applaudito, non illudetevi: questi 
applausi, per un buon terzo, egli li ottiene rettamente, coscienziosamente, g*a- 
zie alle migliori qualità del suo ‘intendimento e della sua comunicatività, ma gli 
altri due terzi non si debbono che al suo « recitar bello»: alle voci arcane, agli 
sguardi erranti, alle pose fatali. Della stessa tragedia, del resto, il pubblico 
grosso, quello che appunto vede addizionate le sue chiamate al proscenio, una 
per una dai critici di qualità, non apprezza già ciò ch'è umano ed artistico, cio 
ch'è profondo e imperituro, ma solo l’esteriorità romantica,.la cupa risonanza 
il lugubre ornato: i becchini, il teschio, il fantasma, le sparse treccie d'Ofelia, 
il tenebroso manto d'Amleto. Si provino dunque a recitarglielo questo Amleto. 
in abiti borghesi! È vero che gli esteti l'hanno proposto. dopo le recite dell'Old 
Vich. Però è anche vero che nessun capocomico. in Italia, ci si è arrischiato. 

Nel dramma di Shakespeare, dunque, s'è acclamato il drammone. Ma in quello 
di Giacometti, addirittura il drammaccio. In verità, se ripenso agli errori e agli 
orrori accumulati in quella Morte civile che nel teatro più elegante della mia 
città, gremiti i posti a sedere di contesse e di marchese, sollevava tale una tem- 
pesta d'entusiasmo da costringere l'interprete, irto ancora e sconvolto del simu- 
iato delirium tremens d'un galeotto, a placarlo con un oleoso discorsino di rin- 
graziamento, sì grande vergogna mi prende della mia nascita milanese, da essere 
costretto, pér consolarmi, a considerare che lo stesso drammaccio non è stato 
meno acclamato nei teatri di Roma l'Eterna, di Torino la Gentile e di Bologna 
la Sapiente. Poiché, ripeto, purtroppo il gusto è sceso a sì basso livello in tutto 
il paese: e benché la deplorazione d'un tale stato di cose, in quei giornali che 
registrano con esattezza le chiamate alla ribalta, io non l'abbia letta mai, è certo 
ch’esso costituisce una diffamazione per le nostre scene, e, alla lunga, anche un 
danno per la vita loro, O non siete ancora convinti, per caso, che certi cattivi 
successi facciano ancora più male di certi onesti insuccessi? Quanto(@l successo 
di Morte civile, addirittura obbrobrioso, assume ai miei occhi la neffista impor- 
tanza d’un caso clinico, Ripensate, non foss'altro, la scempiaggine e la scelleratag- 
gine di quel finale. La sera in cui contesse e marchese si spellavano le mani ad 
applaudirlo (la plebs, a teatro, può risiedere anche nei posti distinti) ricordo d’es- 
sermi tastato i polsi, temendo un’allucinazione, Ma no. Era vero, éra proprio 
vero. E chi fremeva, chi piangeva, chi, alla volta dell'interprete, sudante ancora 
il suo tormento sotto il cerone, sventolava il fazzoletto. Che ovazione! che deli- 
rio! che trionfo! 

Ma il successo N, 1, sempre in base alla statistica degli applausi, spetta al Padro- 
ne delle ferriere. Ohnet ha sempre portato fortuna ai capocomici: non forse perché 
fosse un genio, ma perché era gobbo. Ora però la fortuna della cassetta non ci 
riguarda, Una commedia, qualche volta, può salvare una gestione e rovinare una 
coltura: e Giorgio Ohnet, a questo fine, non ha lasciato nulla d'intentato. I suoi 
drammi valgono i suoi romanzi; né, mettendo a frutto gli uni e gli altri, il pra- 
tico parigino s'è mai domandato una sola volta se esistano per caso anche delle 
esigenze dello spirito. Ricordo d'avere letto in un bell'articolo di Pettinato, tanti 
anni fa, che Giorgio Ohnet, goloso come tutti i gobbi, faceva largo uso d'alloro 
nelle sue salse. Lo metteva nell'arrosto, lui! E quei fumi di quasi gloria gli ba- 
stavano. Non essendo uno stilista, quasi non si preoccupava d’essere soltanto uno 
scrittore. Avendo portato via a Giulio Sandeau i suoi eroi e le sue eroine tutte 
d'un pezzo, le Bérangères e le Hermengardes fiere come quercie e pure come gi- 
gli, s'era ben guardato dal prendergli anche la finezza dei modi, l’acume delle 
forme; ricalcando i suoi duchi, i suoi conti e le sue douairières convenzionali da 
Ottavio Feuillet, non era riuscito che a ottenerne la caricatura, Se almeno tanto 
disprezzo dei requisiti superiori gli avesse consentito d’eccellere negli. inferiori, 
come accade talvolta a qualche buon mestierante, fatto abile e svelto appunto 
dall'assenza d'ogni impedimentum stilistico! Ma anche a considerarlo soltanto 
nella.sua vicenda, nella sua materialità, Il padrone delle ferriere resta una com- 


media cretina. Un uomo dabbene come Derblay non sposa, men che meno su 
due piedi, una ragazza gualcita da un altro; una ragazza che, se accoglie il so- 
praggiunto ricco, è solo per dispetto del povero che l'ha piantata; oppure, se lo 
fa, merita tutte le sventure che gli capitano, e per cui non avrebbe diritto a nep- 
pure un'oncia di commiserazione. Quanto a un’aristocratica come Clara di Beau- 


Lietissimo esito ha avuto al Manzoni la nuova commedia di Eligio Possenti « Un 


tro amore », Tre atti nel quali l'autore ha notato con profondo senso di umanità 
intimo dramma amoroso di un uomo che esperto di ogni malizia dongiovannesca, 
s'invaghisce, proprio quand'è sul limite della vecchiaia, di una giovane donna provando 
per la prima volta le pene e le giole di un amore puro. E poiché l'illusione di aver 
contraccambiato Îl suo sentimento s’infrange presto contro la realtà rappresentata da 
un altro uomo che ha veramente per sé il cuore di quella donna egli riesce a trovare 
un conforto dando al suo amore la dolcezza e la bontà di un affetto paterno. La figura 
principale della vicenda immaginata dal Possenti ha avuto in Ruggero Ruggeri un in- 
terprete Insuperabile. Con la sua recitazione scarnita ormai di ogni superfiuità, libera 
da ogni concessione all'effetto teatrale, Îl nostro grande attore ha come sempre com- 
mosso e entusiasmato fl pubblico accorso numeroso al richiamo del suo nome 
e di quello dell'autore. Ecco due scene della commedia con Ruggeri e la Marchiò. 


lieu, non prende per marito un vicino di casa intravveduto appena, e ‘plebeo per 
giunta; o se lo fa, vuol dire che vuol arrivare alla notte nuziale col‘deliberato, 
e quindi furfantesco proposito di profittare del sacrificio imposto a quel povero 
sposo, messo in condizione di non slacciarle neppure un bottone del corpetto. 
Quanto al personaggio di Atenaide Moulinet, falso anche peggio, è ‘assurdo che 
si comprometta tanto per un sì puerile puntiglio di vendetta; né certo l’indu- 
striale Moulinet, il notaio Bachelin e lo stesso duca di Bligny sono altro che dei 
pupazzi, fra quell'altre statue di gesso altrettanto vacue che truculente, da « Mu- 
seo Cattaneo ». Eppure il Padrone delle ferriere, ancora nell'anno 1942, în Italia, 
ha segnato il maggior numero di repliche, d’incassi, e, non importa dire, di chia- 
mate al proscenio. In fede mia, non ci sarebbe altro da aggiungere. La statistica 
è statistica, l'aritmetica non è un'opinione, e in base alle cifre indiscutibili, cro- 
naca e storia sarebbero servite. d 


E però in base a tali verifiche, e ad altre non meno desolati To 
senso di rettitudine — per carità di patria, anzitutto; ma I 
teatro — abbiamo già posto altra volta ai nostri lettori, una domanda s’'împone. 
E la nostra vita teatrale all'altezza del nostro tempo? Non è possibile che la co- 
scienza rimanga tranquilla, ripensando a conti fatti quelle ovazioni tributate al 
Padrone delle ferriere o alla Morte civile. E anche richiesti venti, trenta, qua- 
ranta volte ai lumi della ribalta dopo le convulsioni di Corrado galeotto o le pi» 
stolettate di Filippo Derblay, non è possibile che gli stessi interpreti non csi cuni 
tano umiliati da simili trionfi, il cui « mondan romore» non si riduce, ripensato 
a lumi spenti, che a un piccolo chiasso di carnevale. Replicate pure i vostri ape 
plausi, signori spettatori; e voi numerateli pure, signori critici, nelle vostre PL 
nache diligenti. Ma non è da loro che si può né sì potrà mai sapere se una vita 
palpiti, e quale, nel mondo di nostre scene. Ora la vita si misura dai palvit 
mentre quelli non sono che dei gridi: e voi sapete che si può puidute apo iti 
l'agonia. Aneliti di fiato mancante, fuochi di povera paglia: ceco ehe ante seo 
quelle chiamate, quei battimani, quegli strepiti, quei deliri, Credete & mae sisono 
ri: gli applausi non sono tutto. Sappiatevene persuadere, sc possibile, anche dopo 


d'averli contati. 
= MARCO RAMPERTI 


© SEI PITTORI NELLA VETRINA MILANESE 


che pur di talento inventivo e di bizzarria estrosa ne avrebbe 
da vendere, di pensare così, temperamento intuitivo e bollente 
potrebbe inventar fiabe e teoremi. Invece nei suoi quadri espo- 
sti alla Galleria del Milione, ogni arbitrio fantastico è escluso, 
ogni libertà ciarliera è soppressa. La nuda tela, nella sua es- 
senzialità pittorica, parla più di ogni esteriore verbosità. Basta 
guardare le figure femminili che sedute o ritte in grazioso atteg- 
giamento femminile si ammantano di gustosi colori e ben ac- 
cordate tonalità, è sufficiente esaminare i paesaggi ben tagliati 
© le nature morte ricche di colore, per provare un godimento 
davvero insolito. In questi ultimi tempi Orazi ha conferito al 
suo pennello un garbo particolare, una sinuosità quasi maliosa 
che, specie nei paesaggi fiammeggianti, conferiscono alla tela 
vita ed espressione. 

Anselmo Bucci un tempo era preso nel fascino degli antichi. 
Il quadro aulico universalistico della biblica « Arca di Noè», la 
composizione classica rinascimentale, nella sua mente colta e 
nella sua fervente immaginazione, avevano sospinto l’opera d'arte 
verso quella sulicità che è sempre indice di altezza e nobiltà di 
aspirazioni. Ma le naturali tendenze del Bucci erano altre e di 

. Portato ad amare, capire e condividere la vita vise 
«il vero » ed il mondo reale nel suo tumulto, più sì confa- 
cevano al suo temperamento, l'episodio e la scena spicciola, For- 
matosi în gioventù alle correnti fmpressionistiche che la natura 
e la realtà avevano tradotto quasi in un venerato dogma, oggi 
il Bucci è tornato ai suoi antichi amori, è tornato giovane. E con 
Quale vantaggio per la sua arte è attestato dalle opere esposte 
alla Galleria Gian Ferrari. Il nostro artista si direbbe che ora 
dipinge l’aria: tanto i suoi colori sono fini, fluidi e puri, cioè 
privi del nero e dello sporco. Le scene di vita, gli episodi ed 
anche le battute di spirito si convertono in pura pittura, ; 
grane preziose ed ariose. 


Anselmo Bucci - «La domenica al mio paese » (Mostra personale alla Galleria Gian Ferrari). 


ALLE Alpi alla Sicilia tutti gli artisti d'Italia affluiscono a Milano, Le esposizioni 
sono sì numerose e varie che è impossibile citarle tutte. Si contenti, dunque il 
lettore di conoscere solo qualcuna delle infinite mostre che, con la rapidità della 
nostra età meccanica, si sono succedute in questi ultimi tempi. 

Manlio Giarrizzo è siciliano ma da qualche anno dimora a Napoli. L'occhio nero, di 
fuoco ed il colorito olivastro, rivelano nella presenza fisica del nostro artista, caratteri- 
stiche assolutamente siciliane; ma quest'arte, nei quadri di paesaggio e natura morta 
s'ispira piuttosto alle correnti settentrionali e più precisamente lombarde mentre le 
figure malgrado presentino un non so che di coloristicamente ricco ed intenso tizianesca, 
ricordano la nuova pittura napoletana. Giarrizzo è un pittore d’istinto e di un istinto 
focoso; è un artista dotato e di vena immediata; sicché le sue tinte preziose di topazio, 
le sue grossezze di colore di toni densi e di « modi » briosi, rendono questi quadri esposti 
alla Galleria Gian Ferrari, assai interessanti. Siamo infatti di fronte ad un artista che 
sebbene sia chiuso nel limite sensualistico del colore per il colore, pur dimostra qualità 
dò primo piano. 

‘Anche Orazio Orazi, di proposito, non vuole essere che pittore. Egli giustamente pen 
che le appariscenze letterarie, contano poco, ed i lambicchi intellettuali, tanto cari agli 
estremisti presto tramontano per la loro stessa, astrusa inconsistenza. Quel che invece 
resta di ogni indirizzo programmatico è infatti soltanto la pittura. Non ha torto Orazi, 


Alfredo Ubaldo Gargani - « Ritratto di Leonida Répaci » (Galleria Nova). 


Mondaini + « Canzonetta » (Gaîleria, Asta), Orazi - «La viaggiatrice » (Galleria del Milione), 


se su l'orizzonte nuove correnti 
è nuovi fantasmi. C'è una battuta 
d'aspetto nella pittura odierna 
che attende forse una ripresa a 
crisi conclusa. 

Per ora gli artisti continuano, 
migliorano o peggiorano, le scuo- 
le apparse durante il primo N2- 
vecento. Per esempio Mondaini s1 
può dire che si riallacci alla tra- 
dizione dei «fauves»: dei « fau- 
ves» immaginosi e, come si dice. 
« surrealisti ». Ma il nostro espo- 
Sitore alla Galleria Asta continua 
l'estremismo senza veleno e cat- 
tiveria, Le sue strane visioni si 
convertono anzi quasi in battute 
di spirito piacevole e divertenti. 
Gli è‘che Mondaini proviene dal- 
l’arte illustrativa per cui il'nostro 
artista gusta la trovata e ‘la sce- 
na' strana. Se nelle apparizioni 
celesti, negli angioli, negli ani- 
mali antidiluviani, negli .interni 
piccanti; nei caseggiati della pe- 
riferia, nei sogni freudiani di 
buona memoria si può parlare di 
fiaba e non di pittura -vera e 
propria, tuttavia il fuoco e Var- 
dore con cui sono gettate giù 
queste curiose scene, denotano 
nell'artista un impulso origina- 
le è vitale. 

Chiudiamo ora queste nostre 
note sulle mostre d’arte mila- 
nesi constatando, con viva sod- 
disfazione, come pur nell'ora 
grave che la guerra impone al 
nostro popolo l'attenzione e la 
passione per un fatto spirituale 
qual è la pittura siano vive e 
fervide. 

Le mostre hanno infatti avu- 
to un'numero di visitatori e di 
acquirenti non certo inferiore a 
quello degli opulenti tempi di 
pace. 


VINCENZO COSTANTINI 


Umberto Lilloni - « Sulle rive dell'Entella » (Galleria dell'Annunelata). 


L'aria ancor più dissolta e quasi la nebbia ha cercato di realizzare 
nel quadro Umberto Lilloni espositore alla Galleria dell'Annunciata. 
Ma sebbene le tele lilloniane manchino un po' troppo di corpo, siano 
cioè prive di forme, di plastica e quindi di chiaroscuro, è pur vero che 
non di rado una certa primitività quasi infantile, conferisce carattere 
e quasi sogno a questi paesaggi. Il pennello picchietta, i toni svani- 
scono, la scena si rende trasparente come uno spettro, la visione sva- 
nisce come nélla caligine del nulla: tu diresti che queste « vedute» 
siano guardate con gli occhiali affumigati e pensi che se tutti imita:- 
sero Lilloni la pittura ben presto sparirebbe dalla faccia della terra 
Ma veduta nel suo caso isolato, singolo, del tutto personale, non v'ha 
dubbio che quest'arte si eleva dal comune, 

Del tutto opposto è il caso Pompeo Borra espositore alla Galleria 
d'Arte Contemporanea. Qui invece si torna al corpo concreto, al peso 
ed al volume. Anzi in tanto rispetto è tenuto l'oggetto plastico che 
questo quasi si chiaroscura, come si dice, a « mezza macchia » senza 
sfumature, come si usa nelle scuole quando si copiano i « solidi ». Ma 
il Borra alle sue figure ed ai suoi paesaggi ha sempre conferito una 
colorazione viva che in questi ultimi tempi, in una maggiore pittoricità, 
ha smussato le durezze di un tempo. Quest'arte proviene da quel pri- 
mordialismo contemporaneo che ha indotto gli artisti a rendere som- 
mari i volumi, sintetiche le tinte e massicce le figure. In questi es: 
menti ritroverete tutte le caratteristiche dell’arte del Borra del quale 
più volte abbiamo avuto occasione di parlare in queste pagine. 

Gli artisti citati presentano dunque mondi ed orientamenti assai di- 
versi se non del tutto opposti tra loro. Ed ancor più varia riuscirebbe 
la nostra rassegna se lo spazio ci consentisse di parlare di tutte le 
mostre che sono state allestite in questi ultimi tempi a Milano. Pos- 
siamo però sommariamente assicurare che il deforme ed il sinistro, in 
auge fino a qualche tempo fa, non si proiettano più sullo schermo 
dell'arte contemporanea. Non si può dire però che siano appar- 


Luigi Spazzapan - « Toni». 


Pompeo Borra - « Donna seduta » (Galleria d'Arte Contemporanea). Manilo Giarrizzo - « Mattino » (Galleria Gian Ferrari), 
ari), 


ME PLRPANI 


NOVELLA DI ARMANDO MEONI 


(2 - Continuazione) 
ANTA notturna e segreta violenza di venti-portò finalmente qualche ora di 
pioggia, nei poderi era stato terminato di seminare, l'autunno era più che 
a metà; tuttavia le foglie sui platani resistevano, sembrava che la loro 
vitalità fosse eterna, la mattina Luca trovava i platani già appostati 
dietro alla finestra quando la Zita veniva a spalancare l’imposte. Luca sogguar- 
dava circospetto la donna, era sicuro che la Zita dovesse sapere qualcosa di ciò 
che diceva il medico quando se n'andava e col pretesto d'accompagnarlo gli 
scendevano dietro tutti assieme. 

Faeg e ita è d'accordo con loro, — pensava Luca — non vede l’ora 
come gli altri che me ne sia andato, chissà cea le hanno promesso. 

Fratelli e sorelle erano suoi nemici mortali, ogni volta che gli era venuta 
la tentazione di farsi una vita propria, staccarsi da loro, aveva sentito la loro 
lar soffocarlo come un'ombra. Era all'ombra di loro che s'era condannato 
a vivere 

Spesso in quel fantasticare lo sguardo gli tornava addietro, rifiorivano intatti 
sebbene senza più vita sentimenti e cose. Era per tutt'e quattro, per loro che 
immobili attorno al letto forse aspettavano la sua fine, che s'era confinato in 
quell'ombra. Chissà quanto sole in quella vita che gli era mancato il coi lo 
di vivere. Gli piaceva tanto di passeggiare, andava lungo il fiume, l'acqua fa- 
ceva ogni ma! un vedere nuovo. Era sull’argine che aveva incontrato Mad- 
dalena. C'era voluto perché sentisse che la donna lo interessava. Un volto ri- 
masto infantile, d'una dolcezza immediata, gli occhi trasparenti con un trepi- 
dare di luci come guardare a quell'ora mattutina fluire l'acqua nel fiume. Eri 
vedova. Gli aveva raccontato che viveva sola, aveva qualche mezzo. Dieci anni 
meno di lui. 

— Però, sembrate una bambina. 

La confessione gli era uscita di schianto, da farla subito ridere. Il riso ne 
gorgogliava nella gola impaziente come fa l'acqua a una strozza del fiume. 

— Mi piace la città da queste parti, — aveva convenuto Maddalena. — Città 
Don La più campagna non è ancora, e la solitudine qui non ha sapore di 

colo. 

Luca se n'era lasciato attrarre, forse non s'era mai curato di conoscere come 
fosse fatta-dentro una donna, Maddalena aveva abbandoni e pudori improvvisi, 
tutto ne sgorgava naturale: proprio come vedere un'acqua. Anche lei gli aveva 
fatto intendere che non le dispiaceva. A Luca gli era venuto di dirle cose da 
nulla, ma senza accorgersene, parole che Luca stesso si meravigliava potessero 
esistere e le avesse potute custodire inoperose tutti quegli anni; allora Madda- 
lena lo fissava quasi sgomenta. La sera prima di coricarsi Luca spalancava la 
finestra di camera, stava a contemplare il cielo. C'era come una rispondenza fra 
lo stupore ‘oramai notturno del cielo e quanto gli veniva indistinto ed estatico 
di pensare; anche dentro di lui il buio si gremiva di vaghe fosforescenze. Nelle 
camere accanto le sorelle e i fratelli forse dormivano già, Luca provava allora 
una specie di rimorso a sentire che queste erano cose ch'egli pensava da solo, 
come se sì fosse oramai staccato dalla loro vita. Però Maddalena contava già 
qualcosa nella vita di lui, era la tentazione di un'esistenza che lui non s'era mai 
curato di conoscere. Maddalena stendeva la mano, Luca l’aiutava a sedere sul- 
l'erba, — È bello qui, — esclamava la donna — fa un che al cuore. — Era sull'erba 
dell’argine che l'aveva baciata la prima volta, come sono calde sugose le labbra 
d'una donna che vuol bene, pare di suggere un frutto. Prima di baciarla aveva 
scorto gli occhi di Maddalena fluire increspati da un sorriso luminoso, era lo 
stesso riflesso che aveva l’acqua del fiume tocca dal sole. Erano rimasti un pezzo 
così assorti; a Luca non era accaduto mai di sentire che si potevano dividere 
anche i pensieri con una creatura che ci respira accanto. 1 fratelli le sorelle 
erano lontani come se appena li conoscesse. 

La Zita aveva aperto le imposte, una luce scarna penetrò in camera. Come al 
solito la donna non disse parola, ma Luca percepì ticchettare l’acqua sui pli 
tani. Pioveva ancora. Erano giorni e notti di seguito che pioveva, piogge ora 
fitte sonore con scrosci laceranti, ora timide venate di rattenuti bisbigli d’esita- 
zioni, a volte rabbuffate da aspre burrasche di vento, Qualche foglia si staccava 
dai platani con un volo cieco, veniva a battere contro i vetri gialla e cerea come 
un volto di moribondo. Luca si sentiva esausto, di rado apriva gli occhi, tuttavia 
ogni qualvolta gli accadeva di sorprendere di là dai vetri il turbinare d'una 
foglia la seguiva palpitando d'inconfessabili speranze. 1 fratelli e le sorelle non 
si movevano di camera, Luca non aveva bisogno d'aprire gli occhi per accer- 
tarsi ch'eran li, sentiva il loro respiro, al respiro di ciascuno era buono d’imma- 
ginare anche i pensieri. Aspettavano che morisse, facevano già il conto di ciò 
che sarebbe toccato a ciascuno dopo la morte di lui. Anche per questo avrebbe 
voluto non morire, il patrimonio non doveva andar diviso. 

Quando dal loro‘respirare più svagato era certo che non avevano gli occhi 
su di lui, s'arrischiava a schiuder le palpebre, guardava con apprensivo sospetto 
in direzione della finestra. Immensi e tetri i platani gli sì serravano ‘addosso. 
C’èrano ancora troppe foglie, i rami erano enormi e fitti. Così all'ombra gli sa 
rebbe toccato di morire. Anche la sua vita era all'ombra che l'aveva passata. 
Sarebbe bastato seguire Maddalena. Invece aveva lasciato che a un tratto la 
sua vita deviasse dalla vita di Maddalena. Maddalena prendeva troppo posto 
nella sua vita, Luca aveva sentito che i fratelli le sorelle già rimanevano 
dietro lontani. Era stato il pensiero di loro, aveva abbandonato Maddalena, s'era 
fatto riassorbire dall’ombra di loro. E in quell'ombra, ecco che gli toccava di 
morire. Quasi li odiava ora, Alzarsi sul letto, dire a tutt'e quattro: — Maledetti. 
‘Tutta la vita l'ombra d'ognuno di voi ha pesato su di me. E non ne avete 
neanche rimorso. — Appariva a placarlo, come fosse una spera di cielo che si 
apriva, il sorriso negli occhi di Maddalena. 

Calava la sera, i platani avevano invaso anche la. stanza. Un vento aspro 
aveva cacciato la pioggia. Luca giaceva supino, non si nutriva neanche più, 
quando gli porgevano il cibo faceva una smorfia di disgusto. Gli restavano proprio 
poche forze. Dietro la testa gli avevano messo per sorreggerlo una pila di guan- 
ciali, si scorgeva sospesa lassù quella testina cerea e scarnita. Doveva essere 
già inverno, i platani s'erano tutti spogliati, i loro rami nudi vasti flagellati dal 
vento s'agitavano dietro la finestra mostruosi e lugubri. Cosimo e Martino, anche 
Rachele e Maria non uscivano mai dalla camera di Luca. Erano, Stati loro a 
‘uccidere Maddalena. Era per loro che Luca aveva abbandonato Maddalena. L'ave- 
vano ritrovata tanto tempo dopo, il corpo impigliato in una golena dove certa- 
mente lo avevano trasportato le piene. Luca l'aveva saputo dai giornali. Forse 
prima di scomparire Maddalena lo aveva chiamato, — Luca? Luca? — Egli non 
aveva udito, c’era l'ombra di loro che glielo aveva impedito. 

— Ombra, quest'ombra, — gemé a un tratto dal letto il moribondo. 

Maria e Rachele erano accorse al cai 

— Vuol luce, — disse Rachele, e accese. 

Il vento scoteva con ferini ulul i platani, s'udiva qualche ramo, schiantarsi 
con uno strepito secco. 

— Sta tranquillo, Luca, ho acceso la lampada, — lo confortò Rachele. 

Sul volto smunto di Luca apparve un’indefinibile smorfia. 

— Pare che sorrida, — esclamò Maria. 

Tutti guardarono Luca, com'era lento a_morire. 5 

— Già, — fece Martino — sorride. Perché sorride? — domandò. 


HI 


Sortidere non Io videro più. Stava inerte come se già fosse entrato in agonia. 
H volto gli s'era come mhmmificato, La notte facevano a turno a vegliarlo. 

EIA venuto freddo, un freddo astioso e bislacco: a giornate d'un sereno rigore 
salternavano pioggerelle minute e gelide; questo era segno che sull'Appennino 
Sevicava. Dalla parte di tramontana appariva spesso sui monti una nuvolaglia 
Tensa è immobile, a’volte le piogge portavano qualche pungente spruzzo di neve. 

"2° ‘Fa le prove per nevicare, — disse Martino. 

— Questi sono luoghi dove la neve subito che viene sparisce, — interloqui 
Raffagle, che era presente a'far visita al padrone malato assieme agli altri 


mezzadri. 


prime sensazioni. 

Nevicava. La neve veniva giù voluminosa, leggera tuttavia, ondeggiava incer-= 
ta e vaga come quei pappi che a primavera si staccano dagli alberi e l'aria 
basta a sorreggerli, si deponeva come esitando sul davanzale della finestra. Tutta 
la sporgenza ne apparve a’ un tratto imbottita, faceva stupore che ne cadesse 
tanta. Anche i platani erano divenuti bianchi, bianco il tetto della tinaia laggiù 
in fondo, candidi i campi, la strada; la città faceva effetto con quella 
bianca venata dal fumo che seguitavano a eruttare quelle sue sporche fabbriche. 
Prima che imbrunisse i mezzadri tornarono a sentire del padrone, pensavano 
concordi che era bene vedere chi avrebbe preso le redini della proprietà una 
volta che fosse spirato il sor-Luca, Li in camera, Pio disse che forse a 
nevicato anche la notte, il cielo era ormai troppo compatto. 

— Se almeno si mettesse vento, — osservò Galileo. 

Rachele e Maria non staccavano gli occhi dal volto di Luca: il fratello respi- 
rava con immensa fatica. Non faceva più nemmeno lo sforzo di sollevare le 
palpebre quando lo ‘chiamavano per farsi riconoscere. 

— Luca? Luca? Lo riconosci chi sono? 

Il rantolo del moribondo, enorme, inghiottiva l'aria come se non ce ne fosse 
abbastanza nella camera per lui, si dilatava fuori. Oramai faceva pietà. 

— Che agonia, povero Luca, — lo commiserò Rachele. 

Tutl'e quattro quella notte rimasero a vegliare. Forse Luca poteva averi 
qualcosa da dire prima di spegnersi. Sul colmo della notte s'udirono tinnire | 
Vetri della finestra, pareva che una mano li avesse appena sfiorati. Le donne — 
trasalirono, insospettite. - 

— Si mette vento, — le rincorò Cosimo. — Forse cesserà di nevicare. 

Il vento grado a grado cresceva, il tinnire dei vetri era sempre più fitto, più 
risentito, anche la villa cominciava a risuonare di quel suo sinistro sibilo. Anche 
il rantolo di Luca cresceva, ma spaziato. Si sentiva distintamente lo sforzo del 
respiro nelle cartilagini. Era venuta in camera anche la Zita. Luca si spense 
prima dell'alba senza aver detta una parola. Fu Cosimo il primo a accorgersi 
che Luca era morto. Guardò le sorelle, fece un cenno rassegnato con la, testa, 
Maria e Rachele scoppiarono a piangere. Anche la Zita piangeva, le cadevano 
grosse lacrime silenziose. Cosimo la riprese: 

— Zita, c'è da fare. 

La Zita fu mandata a cercare ì candelieri d'ottone, avrebbero servito per met- 
tere al capezzale del morto. Martino scese in cantina a prendere l'aceto. Il gior- 
no cominciava debolmente a scoprirsi. Sospinta dal vento la neve cadeva con 
irresistibile violenza, s'era fatta minuta e salino, dove il vento la; trasportava 
faceva presto a ammucchiarsi. Bisognava far pulizia a Luca. La bocca gli era 
rimasta crudamente aperta come la morte gliel'aveva lasciata, il volto ne rice- 
veva un ghigno orrendo, Rachele riuni pietosamente con un fazzoletto le ma- 
scelle disgiunte, il ghigno disparve; poi gli serrò le palpebre e vi tenne un pezzo 
le dita sopra, nonostante le desse qualche ribrezzo sentire sotto la pressione dei 
polpastrelli la rigidezza vitrea dei globi. La Zita tornò in quel mentre con i can- 
delieri, dopo che li ebbe accesi domandò: 

— Diciamo il rosario? 

Il giorno che si levava stento li trovò così inginocchiati. S'erano in quell’atto 
devoto stretti uno all’altro, la fiamma dei candelieri ne rivolgeva uno sull'altro 
le ombre. Così li trovava la morte di Luca. Dopo che il rosario fu detto, intanto 
che le donne aiutate dalla Zita lavavano la salma e la rivestivano con l'abito nero 
che Luca aveva portato solamente la festa, Martino s'era ritratto nel vano della 
finestra. Di là scorgeva i rami nudi dei platani flagellati dalla neve che il vento 
sospingeva in fitte incessanti ondate. Le cime dei platani facevano sforzi spaven- 
tosi ora sospinte ora ritratte dall'infierire delle raffiche; si scorgevano anche rad- 
drizzarsi; poi la neve rimbalzava con un mugolìo desolato e si sollevava di nuovo 
nella ridda delle raffiche. 

— Che tempo, — fece, 

Cosimo venne anche lui verso la finestra. Pensava che c'erano da preparare i 
funerali, anche la morte sono spese. 

{ s’arrischia‘a uscire? 

Maria si rivolse, — Aspetteremo che passi. 

Ora che lo avevano tutto rivestito, e gli avevan fatto anche il fiocchetto nero 
sul solino di bucato, Luca sembrava anche più minuto, Un vecchino che avesse 
vissuto chissà quanto e nel vivere si fosse tutto consumato. Rachele gli aveva 
stretto le mani in una coroncina di bossolo, sul petto gli aveva posto il Croce- 
fisso grande che stava a capo della scala. Quello che stava sulla parete di fianco 
al letto non le era parso rispetto di toccarlo, pensava che quando fossero venuti 
a portar via la salma lo avrebbe staccato lei, se lo sarebbe portato in camera | 
propria. Era un oggetto di valore. 

Bussarono alla porta della villa, era Rafael 

— Inverno maledetto, — disse giù alla Zita. — Ce lo ricorderemo per un pezzo. 

Erano venuti con lui anche gli altri mezzadri, più tardi vennero anche le mogli 
e i figlioli dei mezzadri. Giù in cucina tutti battevano forte i piedi perché la 
neve gli cadesse di dosso, informavano la Zita che nemmeno nelle redole c’era 
modo di camminare, eppoi toglieva il fiato di bocca. 

— Una tormenta come ne vengono solamente su all'alto, — spiegò Pio. 

1 mezzadri e la loro gente avevano fatto capannello in un angolo della camera. 
Luca era morto. Chissà che non dovessero rimpiangerlo. Meno male che la città 
è piena di fabbriche, un posto per chi ha braccia c'è sempre, Ora si perdevano 
a fissare Cosimo. Era impenetrabile. Al cospetto dei mezzadri, Rachele e Maria 
quasi nello stesso tempo si lasciarono andare a un altro convulso di pianto. Co- 
simo le lasciò sfogare, era bene che anche la gente dei mezzadri vedesse che Luca 
non sarebbe andato. via senza lacrime. Poi disse con una certa energia: 

— A star qui, non concludo niente, C'è da passare dal medico perché faccia la 
denuncia per lo stato civile. E sentire il prete. E pensare ai funerali. 

Guardò Martino poi le sorelle, solamente Maria gemé: — Povero Luca, — e tor- 
nò a' piangere, 

Le donne dei mezzadri e i Joro figlioli silenziosamente se nè andatono, scalpie- 
ciavano cauti per lè scale sospingendosi l'un l'altro in una vaga paurosa appren- 
sione come se il mofto fosse lì che volesse passare, Padron Luca era morto; i gio- 
vani non lo potevano soffrire, aveva sempre qualche osservazione da fare con 
quel tono dì risentita asprezza: — Benedetto il santo, — diceva sempre. I mez- 
zadri aspettavano in gruppo sulla soglia di camera, forse in villa ci sarebbe stato 
bisogno di loro. Era bene vedere chi avrebbe preso ora il goverho della proprietà. 

Cosimo, dopo un'altra pausa durante la quale Maria e Rachele non avevano 
cessato di piangere, suggerì che i funerali si sarebbero potuti ordinare per il po- 
meriggio dell'indomani, — Sì sì, — approvò Martino, sempre impulsivo. — Al- © 
lora vado, — soggiunse Cosimò in tono anche più reciso; e domandò a Raffaele se 
lo accompagnava in. città: — Ho tante cose da sbrigare in città, mi potresti oc- 
correre. — Uscì senz'altro con Raffaele, Raffaele era contento di questa prefe- 
renza, poteva capitare camminando di parlare qualcosa anche dei poderi. 

Gli ‘altri mezzadri scesero in cucina a spaccare la legna, ci voleva fuoco sem. 
pre vivo in quell'occorrenza. In camera rimase Martino con le sorelle, le sorelle 
s'erano di nuovo inginocchiate accanto e ora non piangevano più. Martino, in 
piedi nel vano della finestra, contento tuttavia d’essere qui al calduccio della stan. 
za, rifletteva che aveva fatto male a lasciare che in città andasse Cosimo, agli oc- 
chi dei mezzadri che avevano udito e anche delle sorelle il governo della famiglia 
era passato oramai nelle mani di Cosimo. Aveva anche assentito: — Sì sì. — Di- — 
stinse intanto l'ombra dei mezzadri scendere la scalinata della villa, avevano fat- 
to alla svelta a spaccare la legna. Sempre così quando c'era bisogno dei mezza- 
dri, non vedevano l’ora d’esserne lontani. Era meglio venderli î poderi, c'era'da 
prendere una cifra enome, Cosimo non doveva credere che gli sarebbero bastate 
quelle parole che aveva dette poco fa. La neve inghiottì le faticose e malcette 
ombre dei mezzadri che ancora traversavano lo spiazzo, anche i platani in quella 
furia del ‘nevischio ‘si disfinguevano appena: Ci fu un silenzio denso, sembrava 
che la villa navigasse morta anch'essa nella candida rabbia della tormenta. 

Sul tardi la porta fu.scossa e subito richiusa con un tonfo che mandò a pezzi 
il raccoglimento della casa. Era Cosimo che tornava. 

Zita? — chiamò appena entrato. 
La serva gli andò incontro. — Gesù, quanta neve vi portate addosso. 
— Ce n'è da seppellirci ‘quanti siamo, uomini e bestie. Non c'è stato modo 


sua igliore certi momenti. Era stato l’anno successivo alla morte del pa- 
dre. Non tenevano donna di servizio allora, Luca non voleva; la mattina vi 

una ragazza per le fatiche più grosse. La ragazza diceva d'essere fl ta, che 
aveva il fidanzato a lavorare in America. Aveva grandi occhi che faceva stu) 
guardarli, parevano colmi di sogni. Un giorno Maria l'aveva sorpresa che ten- 
tava di nascondere un pezzo di pasticcio di carne avanzato da tavola. Maria le 
aveva gridato: — Ladra! — La ragazza l'aveva fissata più maliziosa che sgo- 
menta, i sogni sembravano esserne fuggiti a quel grido come voli d'uccelli. A 
un tratto era scoppiata in singhiozzi. Fai la commedia per impietosirmi. — 
No, la ragazza piangeva davvero. Maria era rimasta perplessa. — A chi lo por- 
tavi? — La ragazza non aveva voluto rispondere, 

— Bada, racconto ogni cosa a Rachele, Rachele ti farà cacciare di casa per 
ladra, ti farà mandare in galera. 

— No no no, — resisteva la ragazza @ tacere. 

Maria aveva alzato le mani per batterla. Ma la ragazza le aveva preso le ma- 
ni} a un tratto, ma sì, improvviso com'era venuto il pianto, grosse lacrime di 
riso le uscivano dagli occhi, pareva di veder correre perle. 

— Cosa ti prende adesso, svergognata? 

Non c’era stato verso li su due piedi di farle spiegare perché fosse uscita in 
quel ridere. Però la ragazza doveva sentirsi sicura che Maria non avrebbe par- 
lato, doveva avere scoperto qualche cosa nel carattere di Maria che la faceva 
ormai così sfrontata. Rubava apertamente tutti gli avanzi che Rachele non aves- 
se fatto in tempo a mettere in dispensa. E chiamava a testimone Maria lei 
non ne sapeva nulla. — Signorina Maria, non c'eravate presente anche voi? — 
Maria annuiva, fingeva di non vedere, di non aver saputo. — Laura ha ragione, 
c'ero anch'io. — Perché quella specie di gratuita complicità con' Laura? Aspet- 
tava sempre che fosse Laura a parlare. Infine, la ragazza s'era decisa. 

— Non è per me, sapete, che porto via qualcosa di soppiatto. 

— Non è per te? Hai qualcuno da mantenere a casa? Una madre, un padre che 
non può più lavorare? Un amante allora? 

Laura aveva scosso la testa. Non era vero che fosse ancora fidanzata. Fidanzata 
lo era stata un tempo, o almeno lei aveva creduto di esserlo, gli uomini fanno 
iso tante cose. Invece l'uomo era già ammogliato e l'aveva piantata con una 

imbina. 

Maria se n'era sentita piena di sbigottita adorazione. La ragazza non pareva 
memmeno se ne vergognasse. Diceva: — stata una disgrazia, non sono mica 
la prima io. 

— Chi la tiene ora la bambina? 

Quando veniva a fare il mezzo servizio la lasciava a una vicina di camera. 
— Come si chiama la bambina? 

Donata. 


— Donata, — aveva ripetuto Maria, — È un nome di principessa. 

— È stato il parroco a avere quest'idea. Una creatura, mi disse quando la 
portai a battezzare e gli chiedevo se non c'era un luogo dove affidarla, è un 
dono di Dio, 

— Quent'anni ha? 

— Eh, quattr'anni oramai. 

— Quattr'anni? — s'era di nuovo sbigottita Maria. 

Laura poteva avere sì e no ventidue o ventitré anni. 

— Com'è alta? — Alzava il braccio. — Così? 

— DI più, — avvisò la ragazza, con aria d'evidente fierezza, — Per aver quat- 
tr'anni, è una creatura bene sviluppata. Somiglia tutta a quella carogna. 

Chi somiglia? — s'inquietò Maria. 

— Quell'uomo, volevo dire. 

Per Maria era stata una rivelazione sorprendente. Laura girava per la case, 
accudiva alle sue faticose faccende, mille volte Rachele i fratelli le passavan: 
accanto, nessuno avvertiva la presenza in Laura, e di riflesso in Marla che sa- 


pg d'ebrezza, Aveva voluto che Laura le descrivesse la bambina. le fattezze 


volto, i capelli che aveva, le manine, il colore degli occhi: d'un celeste 
te erano. 
ciato proprio come aveva quella carogna, — ripeteva Laura. 


Diceva quelle parole senza metterci odio, era une crudezza naturale. 


x sa, di quell'uomo? 

— Vomei vedere di So. E quando sarà grande anderà a rinfacciarglielo, a quel- 

rogna. 

la farci srlava i momenti che { fratelli erano fuori e Rachele serrata in camera, 
allora procurava inosservata di scendere a parlare con Laura. Voleva sapere di 
Donata, non le bastava ciò che aveva saputo. Sentiva a udirne parlare che qual- 
cosa s'apriva anche in lel, come un flore che volesse sbocciare. Pensava a Do- 
nata anche quando erano a:tavola e si scorgeva dinanzi chiuse e assorte le facce 
dei fratelli e di Rachele. Laura le aveva detto che la bambina dormiva nel suo 
letto. — Mi mette le braccia al collo, è così che la sento pigliar sonno. — Certe 
notti Maria stendeva le braccia, come faceva Donata per afferrarsi al collo 
della madre? E Laura, come teneva stretta a sé la bambina? Il fiato leggero 
della creatura, sempre più leggero via via che la creatura s'addormenta; poi 
deve sembrare di berlo quel fiato, è un'altra vita che deve sembrar di bere. E 
le mossette di Donata quando la madre prima d’uscire le faceva pulizia. E come 
salutava la madre prima che Laura se ne staccasse. Maria non finiva mai di 
farselo raccontare. a 

Poterla vedere. Donata. Le era sorta, non capiva come, quest'idea, che avrebbe 
potuto anche vederla. Ma lassù dove stava Laura, Maria non poteva andarci. 
Era come mettersi dalla parte di Laura. Andar lei a vedere dove stava una ba- 
stardella. I bastardi sono la lebbra delle famiglie. No no, era pazzesco. 
jorina Maria, ve la porto qui a far vedere, qui da voi. 
‘era ribellata. In casa? E Rachele? E Luca? E 


fiuto, qualcosa s'aprisse ancor più prepotente. 

— No no. Se mai, bisognerebbe... 

Laura era astuta. 

— Si capisce, signorina Maria, bisogna aspettare un giorno, un momento che 
i padroni sono fuori di casa e la signorina Rachele è su. Cosa ci vuole? Vo a 
prenderla, in un salto sono quaggiù. 

Avevano tutto combinato, il giorno, l'ora, e che entrasse con Donata dall'u- 
sciolino del sottoscala. 

Vederla e basta. Veder com'è fatta. Poi la riporti via. Via, subito. 

sarebbe stata a spiare dietro la porticina del sottoscala l’arrivo di Laura 
con la. bambina. Apriva l'uscio: vederla e basta. Ma un bacio, almeno un bacio. 
Come:si fa a non baciare una creatura che è un dono del Signore? Luca era 
\ a un tratto, Maria mon se n'era accorta. Aveva sentito Rachele che 
la chiamava su, Era corsa, col cuore in angoscia. I minuti contati. Forse fra cin- 
que, fra‘ quattro minuti, fra un minuto. È Rachele che, non si capiva perché, 
aveva tante cose da raccontare, da chiedere quel giorno. Anche di Laura. Pa- 
Teva sapesse. E Maria chinava la testa per non far vedere che gli occhi cercavano 
giù, l'usciolino del sottoscala, Forse Laura era là con Donata che bussava il col- 
petto prestabilito. — Con le nocche, adagio, che nessuno senta. — Luca era sem> 
pre dappertutto nella casa, vedevano sempre tutto gli occhi di Luca. Laura s'era 
veduto. comparir Luca dinanzi. 

— Voi? Cosa venite a fare con cotesta creatura? 

Dinanzi agli occhietti gelidi immoti di Luca che guardavano la bambina, Lau- 
ra s'era confusa; 

— Era stato un discorso con la signorina Maria. La signorina Maria lo sa. 

Luca aveva chiamato la sorella. 

— Che storia racconta Laura? 

Maria aveva sentito un gran colpo in qualche parte di lei, un colpo secco e 
tagliente che pareva una cesolata, il fiore che portava dentro e che avrebbe 
voluto aprirsi era stato mozzato di netto. — No, — disse figgendo i suoi 
cechi increduli e sgomenti negli occhi di Luca, non sapeva nulla Maria di quello 
che diceva Laura. Chi era quella bambina? Figlia di Laura? Una ragazza che ha 
una creatura e viene per la casa a farsi dar lavoro che vuol dire fiducia? Anche 
Rachele era scesa, diceva: — Vergogna. E biamo tenuta in casa per quasi 
un, anno. Che schifo. — Aveva fatto il gesto di disgusto; anche Maria esclamò: 
— Vergogna. — La sola cosa che ora ricordava d'aver veduto erano stati gli 
occhi di Donata, occhi larghi, d'un celeste variegato di tinte indefinibili come se 
vi si riflettesse ogni moto dell'aria. Tutto era sparito nel gesto violento e cr.- 
dele di Luca che richiudeva l’usciolino. — Via via, e per sempre, benedetto il 
santo. — Soltanto gli occhi di Donata continuavano a vivere, ma lontani. Chissà, 
doveva essere già una ragazza adesso. Forse anche Donata aveva trovato sulla 
sua strada qualcuno che l’aveva messa male. Una carogna, come diceva Laura. E 
Luc: lì, era morto. Era stata l'ombra di Luca a escludere Donata dalla vita 
Maria lo sentiva. L'ombra di Luca li aveva uno ad uno soffocati tutti 


peva. di qualcosa che essi non possedevano. Era.stato come affacciarsi di 


anni 


€ anni di pesante clausura = una finestra sul mondo, la prendeva a volte una 


EATRO DA CAMERA. — Dicevo 
sinceramente ad Enrico Fulchi- 
gnoni, regista al Nuovo di Milano 
di questi due spettacoli, Histoire 

d'un soldat  (Strawinsky e Ramuz). e 
Tromba d'Eustachio di Vitaliano Bran- 
cati, il mio disagio nell'assistere al primo 
(e la mia delusione, per la fiducia che ho 
nel vivace spirito di Brancati, assisten- 
do al secondo, x 

Mi rispose Fulchignoni come queste due 
cose sulle esigue scene del piccolo Téa- 
tro delle Arti e dél Teatro dell’Univer- 
sità di Roma apparissero tutt'altre. Dis- 
si allora: come le una musica da 
camera, esiste dunque un «teatro da 
camera » al quale queste opere, queste 
piccole operette appartengono. Esse si 
proporzionano dunque solo ad una di- 
mensione «limitata» tanto di sala che 
di scena. Il teatro è uno spettacolo le 
cui azioni si limitano, è vero, dalla ri- 
balta in là, ma si riferiscono però anche 
#ll’ambiente totale, è uno spettacolo cioè 
che coinvolge scene e sale, attori e pub- 
blico, e non ammette squilibri e spropor- 
zioni fra questi elementi e l'opera rap- 
presentata. 

Il gioco, quella ingegnosa ma gracile 
invenzione dell'atto (o dello « scherzo ») 
di Brancati deve dunque trovare le sue 
proporzioni esatte solo in una sala pic- 
colissima ed in una scena piccolissima 
che l'attore ingombri tutta con i suoi 
gesti e quasi non ci stia. 

Così pure Histoire d'un soldat, se pur 
con dimensioni un po’ maggiori, deve 
trovare le sue proporzioni esatte in un 
palcoscenico riempito dall'azione e che 
ospiti anche l'orchestra stessa accanto 
agli attori mimici, Questa piccola opera 
non sopporta d'esser scissa in due ele- 
menti allontanati, — azione sulla scena 
e musica in platea — come è nel modo 
dell'opera grossa. 

Fulchignoni ancora mi raccontò di 
Coro: di morti di Petrassi nelle due 
rappresentazioni al Teatro delle Arti ed 
al Reale dell'Opera. Nella minore sala 
il Teatro delle Arti non ci fu interpre- 
tazione coreografica e il coro fu \sem- 
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plicemente eseguito come tale, cioè con 
i coristi in borghese, e l'orchestra sul 
palcoscenico. Invece al Reale ci fu una 
vera e propria mutazione del coro_in 
balletto su coreografia di A. Milloss. Ne 
risultò. che l'interpretazione coreografi- 
ca distendesse e superficializzasse mu- 
sica e canto, mentre al Teatro delle Arti 
quel complesso di strumenti e di coristi 
dimessi, di vestiti d'ogni. giorno. e di 
faccie. qualunque e non. truccate (per 
uno dei miracoli che tanto frequente- 
mente si verificano in teatro) creasse in 
modo insospettato e magico l'atmosfera 
squallida e lontana della musica di Pe- 
trassi. 

Un'altra opera, aggiungeva Fulchigno- 
ni, che ha sofferto «dalle esecuzioni al 
Reale è l'Arlecchino di Busoni, tipico 
lavoro per una ribalta minima, Teatro, 
dunque, da camera. 


TEATRO SENZA PALCOSCENICO. 
Un conformismo abitudinario cì fa pen- 
sare che invenzioni teatrali ‘ debbono 
esprimersi nella normale macchina tea- 
trale (grande sala buia, orchestra in pla- 
tea, arcoscenico, sipario, luci di ribalta e 
di scena, attori truccati, quinte e scena- 
rio). Certe invenzioni teatrali hanno in- 
vece bisogno di altro ambiente teatrale 
diverso da questo, questa non è la « sola » 
tecnica teatrale, questo non è il solo me- 
stiere teatrale. 

Certe invenzioni teatrali esigono un 
ambiente. totale e. non l’ambiente diviso 
in due ‘(luci e oscurità) e tutto il resti 
esse hanno bisogno invece di essere ri 
citate vicino a noi, nella nostra stessa lu- 
ce, con costumi sommari e indicativi, sen- 
za scene, ed in luogo di esse un qualsiasi 
elemento e indicativo. 

Per certi spettacoli ridurrei il teatro, 
rinunciando addirittura. ad impiegare il 
palcoscenico, Sulla ribalta davanti al si- 


Perché allora Maria non ayeva gridato: — Donata, salvami? 
(Continua) 
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parlo metterei altri spettatori e per la 
recita sgombrerei (come fanno i circhi 
equestri) uno spazio nella platea. 

Ricordi, Fulchignoni in questo «am. 
biente teatrale» del circo il vicino bri- 
vido di certe emozionanti azioni dei pa- 
gliacci, dei clowns? Il cuore che ti batte 
‘quando ti vengono vicino coll’energia loro 
dell'azione e della voce e ti ritrai ner- 
vosamente sulla sedia? 


UNA RECITA. — Confesso che'a teatro 
molte, troppe volte, le scene e l'azione 
mi irritano; tutto il mio senso critico è 
sempre teso e vigile e non viene mai 
sommerso dall'azione; e l’azione non 
giunge a toccarmi ed a commuovermi. 

I miei più bei ricordi teatrali son di- 
versi. Ricordo nodi in gola per certe ca-. 
salinghe recite di ragazzi (e non mi sì. 


dica che questa è un'altra cosa, il teatro _ 


è teatro, è un'arte elementare, non esiste 
soltanto quando c'è il biglietto d'ingres- 
so): ricordo spettacoli ammirevoli del 
caffè-concerto (in certi casi è più fon- 
dalmente teatro dell’aulico teatro lette- 
rario): ricordo infine una recita di Laura 
Adani e Renzo Ricci nel salone del- 
l'Augustus durante una traversata. Quat- 
tro sedie a delineare spazio e nessun 
trucco, eppure poche recite furon sentite 
di più, ne sono sicuro, da tutti noi a- 
stanti intorno, lì addosso a loro, a due 
passi, 

Si dice: l'attore, l’opera, lo spettacolo 
han bisogno di quell'allontanamento, di 
quella distanza, di quella prospettiva, di 
quel « reculé ». Si dice: il teatro ha biso- 
gno di proiettarsi nella sala secondo 
certi termini, certa tecnica, certo mestie- 
re, certi trucchi. Si dicono tante cose 
eppure'in quella recita senza teatro, re- 
cita d'un lavoro regolarmente. concepito 
per la ribalta, per le scene il teatro non 
perdeva nulla, forse guadagnava. L'illu- 
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sione scenica non ha bisogno — o ha me- 
no bisogno di quanto si creda — di tec- 
nica illusionistica. Questa deve entrare 
in gioco solo quando l’invenzione è tut- 


ta un gioco tecnico fantastico e spetti 
colare. 

Gli attori che sulla scena non mi 
stanco di guardare con spietato. occhio 
critico, non mi parvero mai tanto belli 
e bravi, e tanto giusti come allora. Era- 
no qualcosa di più dei recitanti 0, come 
si dice, dei « comici»: mi apparivano gli 
attori nella vera « missione» della loro 
vita. Erano uomini e donne come noi, 
fra noi, senza trucco, che ci richiama- 
vano — noi svagati e distratti dalla vita 
di bordo — alle passioni fondamentali ed 
elementari della vita, parlandoci di a- 
more e di odio, di sofferenza e di morte, 
di eroismo e di sacrificio, di felicità e di 
dolore, di fede e di dubbio: noi eravamo 
davvero i «passeggeri» essi figuravano 
invece i Personaggi di sempre e le pe- 
renni passioni, le « dramatis personae » 
del Dramma della Vita, ci richiamarono 

coscienza delle cose perenni alle 
quali apparteniamo tutti, e‘ce ne scor- 
diamo ogni giorno. 

Mai ho avuto, da quella volta, una più 
emozionante sensazione della missione 
dell'attore fra noi uomini che profonda- 
mente distratti dagli obblighi di una vita 
artificiosa ed «economistica» dimenti- 
chiamo i supremi fatti sulle quali posa 
il dramma di questo nostro breve (e fol- 
le) passaggio nell'umanità vivente. Men- 
tre noi ci perdiamo in tante meschine 
«occupazioni » essi, gli «Attori», e i 
«Cantanti », sono — come i sacerdoti — 
quelli che ancor ci parlano dei fatti pri- 
mordiali ed eterni, vita e morte, amore 
ed odio, destino, e ci richiamano essi con 
la loro finzione alla nostra Realtà. 

Così ho sentito per la prima volta e 
indimenticabilmente, la missione umana 
dell'Attore: ma se questa è la missione 
dell'attore tale non è anche la missione 


del « Teatro »? non è questo il « Teatro »? 

Ad esso non chiediamo dunque este- 
tismi, ma una vera « rappresentazione » 
di umane emozioni, 
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”° LA VITA DEL POPOLO TEDESCO ATTRAVERSO LA STAMPA PERIODICA 


A Mostra della Rivista 
Germanica, organizzata 
dalla Federazione de- 
gli Editori di Riviste 

Germaniche e dal nostro Isti- 
tuto per le Relazioni Cultu- 
rali con l'Estero, sotto il pa- 
tronato del Ministro della 
Cultura Popolare Ecc. Pavo- 
lini e del Capo della Stampa 
del Reich dottor Dietrich, sa- 
pientemente ordinata nelle 
luminose sale del Palazzo del- 
le Esposizioni in Roma, dà 
una idea complessiva della 
forza viva del giornalismo di 
una nazione ed interessa un 
vasto e vario pubblico: scrit- 
torl, critici, giornalisti, edi- 
tori, bibliotecari, bibliofili, ar- 
tisti, disegnatori, incisori, ti 

pografi, collezionisti, ordina- 
tori di emeroteche e amatori 
dell'arte grafica in genere. 

Nonostante sia noto che la 
patria di Gutenberg è una 
formidabile produttrice di 
carta stampata, desta nel vi- 
sitatore un senso di ammirata 
sorpresa lo schieramento di 
una enorme quantità di ri- 
viste raccolte in questa Mo- 
stra, le quali, presentando in 
forma organica lo sviluppo 
della rivista germanica dagli 
inizi fino ai tempi nostri, 
comprende ben quattro secoli. 

La Germania è stata la cul- 
la del periodico stampato, 
come l'Italia lo è stata delle 
relazioni e dei periodici ma- 
noscritti. Non esisteva ancora 
il giornale e c'era già la ri- 
vista, la rivista non come la 
intendiamo ora noi, ma la 
vista-giornale, la rivista-in 
formazione. Già verso la fine 
del secolo XVI a Francoforte 
sul Meno e a Lipsia, in oc- 
casione delle fiere librarie, 
venivano pubblicate le 
« Messrelationen», dei f0- 
glietti che recavano notizie 
sugli avvenimenti più impor- 
tanti dell’epoca. 

L'organizzazione del repar- 
to storico compiuta con la 
collaborazione dell'Institut 
fir Zeitungwissenschaft del- 
l’Università di Berlino, cer- 
tamente il reparto più inte- 
ressante della Mostra, racco- 
glie per la prima volta oltre 
seicento riproduzioni di rivi- 
viste germaniche del passato. 
La « Relatio historia » di Co- 
lonia è il primo dei cosiddetti 
rapporti delle fiere e può con- 
siderarsi il precursore dei 
periodici. 

Poiché un. aspetto della 
stampa germanica è quello 
della importanza data agli ar- 
gomenti di carattere scienti- 
fico, alle « Mpsarelationeg 
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venimenti del tempo e nella 
politica estera; l'« Atheneum » 
di Schlegel, bandiera del gio- 
vane movimento romantico; 
i periodici di Joseph Gérres, 
il grande giornalista patriota 
che fu l'anima del risveglio 
tedesco contro l'oppressione 
della Francia napoleonica. 


Una delle luminose sale del Palazzo delle Esposizioni ìn Roma, nelle quali è stata ordinata, sotto {l 
patrocinio del ministro della Cultura, Popolare. Pavolini e del Capo della Stampa del Reich, la 
Mostra della Rivista germanica, - Sotto, la sala che accoglie i ritratti dei grandi spiriti tedeschi che 
furono fondatori o collaboratori di periodici, a cominciare da Goethe, Schiegel, Schiller, Wagner, ecc. 
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La Mostra presenta anche Ì 
famosi « Colloqui mensili » di 
Christian Thomasius, profes- 
sore di Halle, che costituisco- 
no la prima rivista dotta in 
lingua tedesca e trattano in 
forma viva dialogata i varî 
problemi della letteratura, È 
il primo periodico tedesco il- 
lustrato anche con caricature 
e nello stesso tempo la più 
importante rivista tedesca del 
Seicento, 

I periodici degli anni che 
stanno a cavaliere tra il Set- 
tecento e l'Ottocento hanno 
avuto come direttori e col- 
laboratori i più grandi spiriti 
dell'epoca, da Schiller a Goe- 
the, da Schlegel a. Kleist, ma 
con una vita assai breve. Si 
aveva quasi timore di far in- 
vecchiare un giornale, tanto 
che si preferiva, dopo alcuni 
anni, di cambiarne il titolo 
affinché il pubblico non si ac- 
corgesse che aveva raggiunto 
una certa età. A ciò si ag- 
giunga che i loro collaboratori 
perdevano spesso, dopo un 
certo tempo, la voglia di con- 
tinuare a realizzare i vecchi 
progetti per l'insorgere di 
nuovi, non di rado per là 
carsa comprensione che tro- 

rano nel pubblico, poiché 
le idee profonde e spesso 
astratte di filosofi e poeti non 
riescono a interessare. per 
lungo tempo la massa. 

A mezzo del secolo XIX, 
nel periodo in cui la Germa= 
nia lotta per il raggiungimen- 
to di una forma costituzionale 
e per un organismo statale 
unico, sorgono innumerevoli 
nuove riviste di carattere po- 
litico con una certa libertà 
di movimenti e di critica che 
si esprime soprattutto attra- 
verso la satira. E cresce il 
numero e l'importanza dei 
giornali umoristici. Risale al 
1844 la fondazione dei « Flie- 
gende Blitter», sorti nel- 
l'ambiente artistico di Mona- 
co e che oltre alla critica 
mondana si dedicarono alla 
critica politica, pur mante- 
nendo costantemente un ca- 
rattere di periodico familiare. 
Alla critica politica si dedicò 
pure il «Kladderadatsch », 
diffuso in tutto il mondo: pro- 
pugnò il primato della Rus- 
sia fra gli Stati tedeschi e la 
lotta politica di Bismarck, 
diede notevole appoggio 
che a Riccardo Wagner per il 
raggiungimento dei suoi idea- 
li politici e civili, 

Altri periodici umoristici 
che fin da principio si specia. 
lizzarono nel disegno e pre- 
cisamente nella caricatura ed 
ebbero presto larga popolari- 
tà, sono il « Lustige Blétter» 
e il « Simplicissimus », fonda. 
to a Monaco nel 1896 e del 
quale ora si pubblica anche 
una edizione italiana. Colla- 
boratori di questi periodici 
sono scrittori di fama, dise- 
gnatori di grande valore e 
caricaturisti dallo spirito cau- 
stico e mordente. 

Nel 1935 vide la luce il 
« Brennessel » che ebbe gran- 
de parte nella lotta sostenuta 
dal Partito Nazionalsocialista 
per il raggiungimento del po- 
tere. La sua essenza si rivela 
già nel titolo caratteristico 
(Brennessel —= Ortica). Nel 
1939 è stato assorbito dal 
« Simplicissimus >. 

periodici politici più 

organi del Nazio- 
nalsocialismo, è l’« Auf gut 
deutsch », diretto da Dietrich 
Eckart, collaboratore lettera- 
rio di Hitler. Modellato sul 
tipo del manifesto polemico, 
questo periodico ebbe il suo 
impulso spirituale e la sua 
forza avvincente quasi esclu- 
sivamente dal temperamento 
battagliero del suo fondatore, 
Con articoli fiammeggianti 
lottò contro il collasso milita_ 
re ed economico, contro il 
giudaismo e contro la finanza 
capitalistica e adoperò î mez- 
zi artistici del componimento 
poetico della satira e del di- 
segno per un'aspra critica po- 
litica e per infondere una 
fede nuova nel popolo germa- 
nico. È in questo periodico 
che si trova la frase; « Non 
è la politica che guasta il ca- 
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rattere, ma sono i caratteri che guastano la 
politica » 

Troppo lunga risulterebbe la illustrazio- 
ne delle principali riviste già pubblicate © 
che Si pubblicano ìn Germania: periodici 
politico-culturali, periodici tecnici e pro- 
fessionali, ‘periodici di argomento vario. Fra 
questi ultimi degni di nota i periodici sorti 
nel secolo scorso sotto forma di rivista po- 
polare; tipo « Magazin » per la diffusione di 

cognizioni utili », Questo tipo di periodico 
si è sviluppato ulteriormente în grazia di 
una innovazione tecnica nel processo di ri- 
produzione, per mezzo della silografia che 
contribuì a spianare la via alla rivista illu- 
strata. Fu verso la metà del secolo che sor- 
se il tivo perfezionato della rivista. illustrata, 
quale apparve per la prima volta, attraver- 
so un nuovo processo di riproduzione, nella 
« Illustrierte Zeitung », che corrispondereb- 
be alla nostra « Illustrazione Italiana », in 
cui sono illustrati fatti, personaggi ed even- 
ti di attualità. Altra rivista illustrata ger- 
manica venuta alla luce alla fine del secolo 
scorso, pure molto nota fra noi, è « Die Wo- 
che », che fece fiorire in Germania un gran- 
de giornalismo fotografico di tipo moderno. 

Un reparto della Mostra è dedicato ai rap- 
porti tra la donna e la rivista. Tali rapporti 
si possono considerare sotto due punti di 
vista: innanzi tutto la donna come lettrice 
del giornale pubblicato apposta per lei, in 
secondo luogo la donna come. direttrice o 
animatrice di una rivista. Una prima rivista 
femminile risale al 1724, un periodico spe- 
ciglizzato per tutti i settori della vita e del- 
l'attività femminile. Più tardi le riviste fem. 
minili degenerarono a semplici periodici di 
varietà, finché verso la metà dell'Ottocento 
le riviste del movimento femminile, da cui 
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DIE BRENNESSEL 
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Qui sopra, il frontespizio 
del « Brennessel» (Ortica), 
periodico di battaglia che 
ebbe grande influenza nel- 
la lotta sostenuta dal Par- 
tito Nazionalsocialista per 
la conquista del potere, In 
alto e a piè di pagina al- 
cuni frontespizi di antiche 
riviste culturali e politiche. 


rimasero influenzati anche 
periodici di mode, inizia- 
rono la lotta per i proble. 
mi professionali ed edu- 
cativi della donna. 

Con la formazione e lo 
sviluppo nel secolo attuale 
di ‘numerose invenzioni e 
di nuove attività, vennero 
fondati nuovi . periodici: 
riviste e periodici per lo 
sport, per la ginnastica, il 
cinema e la/radio. Sorse- 
ro inoltre i periodici di 
fabbrica, . dedicati esclu- 
sivamente alle maestranze 
e agli impiegati della fab. 
brica-o della ditta che li 
pubblica; i periodici azien. 
dali che servono a man- 
tenere ed aumentare la 
clientela di una data im- 
presa; le riviste di pubbli- 
cità che si formarono e 
rebbero col crescere del- 
"industrializzazione, 

L'enorme sviluppo che 
la rivista ha preso in Ger- 
mania ‘è messo in rilievo 
da-alcune diciture in ca- 
ratteri scintillanti affissi 
alle pareti delle sale del- 
la Mostra. Alcune di que- 
ste diciture: « Prima della 
guerra un tedesco supe- 
riore.a10.anni.acquistava 
normalmente 45 riviste » 


La tiratura complessiva dei periodici tede- 
schi nell’anno 1939 fu di oltre tre' miliardi 
di fascicoli », Infine questa dicitura: « Se si 
stendessero una accanto all'altra tutte le 
riviste pubblicate nel 1939, si coprirebbe tre 
volte il percorso Berlino-Roma-Tokio » 


Questa Mostra ci interessa direttamente 
anche perché le relazioni culturali tra la 
Germania e l'Italia, fino dal secolo XVII, 
vennero alimentate anche attraverso ì perio. 
dici, Nel 1870 a Weimar veniva pubblicato 
un «Magazin. der italienischen . Literatur 
und Kunst», che aveva lo scopo di render 
noti in Germania i tesori della cultura ita- 
liana. Nel 1787 veniva alla luce una « Gaz- 
zetta di Weimar» in forma di settimanale 
politico-Jetterario in lingua italiana, mentre 
un altro periodico aveva il titolo di ‘« Italien 
und Deutschland» e_serviva fin da allora 
allo scambio culturale fra i due popoli. 

Visitando questa Mostra sorge l'idea che 
interessante e opportuna sarebbe una Mo- 
stra analoga in casa nostra. In una Mostra 
della rivista italiana potrebbero trovar po- 
sto i manoscritti dei « menanti» e dei « no- 
vellisti » raccolti in diversi volumi e custo- 
diti alla Vaticana, gli «avvisi» veneziani, 
gli incunaboli e i cimeli giornalistici conser- 
vati in biblioteche e archivi pubblici e pri- 
vati, fino ai periodici del Risorgimento per 
arrivare alle riviste sorte con la unificazio- 
ne dell'Italia alcune delle quali ancora in 
vita prosperosa. Una. rassegna che testimo- 
nierebbe lo sviluppo che anche in Italia ha 
avuto ed ha la rivista come forza viva del 
giornalismo, come contributo nella: educa- 
zione del popolo e nella diffusione della cul- 
tura nel Paese. 


GIOVANNI BIADENE 


Una caratteristica © movimentata scena del film «La Primadonna » tratto dal romanzo di Filippo 
Sacchi e prodotto dalla A. T. A. di Milano, con la regia di Ivo Perilli. E una felice rievocazione dell'Ot- 
tocento milanese. A sinistra, Anneljese Uhtig, principale interprete del film. (Foto A.T.A.-Novelli), 


Luisa Ferida e Roldano Lupi, { due protagonisti del film « Gelosia » ‘nel: quale rivive vigorosamente 
ricostruita e magistralmente interpretata, la drammatica Vicenda del noto romanzo di Luigi Capuana: 
«Il Marchese di Roccaverdina», Produzione Cines-Unjversalcine, Regia di F, M, Poggioli. (Foto Vaselli), 


UN CAPOLAVORO DI GIACOMO FAVRETTO 


GIACOMO FAVRETTO: « MATERNITÀ ». 


Perfezione e mistero, potenza di colore e di chiaroscuro, commossa serenità nella tenente al Mosaicista Gianese, esta ò ’, ò 
Ferie Sono le qualità più eminenti di questo dipinto che deve classificarsi; fra SIA Ide VAIESI S6I RI VORO ie e ra atienazio Guglbzbiai al 
le opere più importanti del mio amico c collega Giacomo Favretto, Già appar- BIOR » è vimpatriata per aggiungersi ai ics0rì G'ACIO Serio ment" 
3 Alessandro 


BRUGNOLI SERENA 


DEGHELTI x FAVRETTO MILESI 


Interno dello studio di Giacomo Favretto, 


ISA MIRANDA (Marina di Malombra), 


IRASEMA DILIAN (Edith), 


ANDREA CHECCHI (Corrado Silla). 


ENZO BILIOTTI (Il Vezza). 


ADA DONDINI (Contessa Fosca). 


Imminente su tutti gli schermi 
d'Italia, la presentazione di 


MALOMBRA 


Un film ‘“Lux,, interpretato da 
LISA MIRANDA 
e diretto da 
MARIO SOLDATI 


PAOLO BONECCHI (Pitour). 


NINO CRISMAN (Nepo Salvadur). 


LUIGI PAVESE (Prof. Binda). 


GIACOMO MOSCHINI (Mirovich), 


BANCA DI INTERESSE NAZIONALE 


SOCIETÀ ANONIMA 7 CAPITALE LIRE 500.000.000 
INTERAMENTE VERSATO ‘ RISERVA LIRE 128.000.000 
SEDE SOCIALE GENOVA / DIREZIONE CENTRALE MILANO 


OGNI OPERAZIONE E SERVIZIO DI BANCA 


CREDITO ITALIANO 


Nella Nuova Guinea nuova sconfitta. 
‘A_Nuova Delhi nuova ribellione. 
(Vi riferiamo con tenacia invitta, 
con molto tatto e molta discrezione, 
i soliti fattacci, in cui di nostro 
vi son solo Le rime e un po' d'inchiostro), 


Leggiamo che un filantropo danese 
rubò da dieci a dodici milioni, 
che sprecò dopo, non badando a spese, 
in generose e ricche elargizioni 
Purtroppo, lilustre e caro mariuoto, 
di ladri come te ce n'è uno solo!... 


Un senatore nord-americano, 
dopo un discorso che durò quattr'ore, 
s'accorge, nel trillar l’ultimo brano, 
d'aver innanzi un solo ascoltatore. 
E cos'ha fatto? Mah! L'avrà svegliato 
gridandogli: — Cotlega, ho terminato! 


— DORMITE QUI; O VI INCARTO 
LA CONFERENZA”. 


La vera FLORELINE 


enpigliature eleganti 
chi il colore primi 
orisce- la vitalità, 
Jtiminosa. 
mai; non Much 
ed è facile l'applie: 
La bottiglia, îranea di porto, 4.- 1 
Rx, Via BerthoWlet}14 


Tintura dell 

Ràstituiseo ai capelli 

tivo della gioventù, rinvi 

il erescimento e la belle 

gradatamente e non fallisc 
Ja pelle 


Dep.in Torino: Farm;del Dott. BW 
(Licenza It, Prefettura di Torino, N; 


L'ILLUSTRAZIONE TTALTANA 


Viene impiccato un negro, nell'Indiana, 
perché ammazza una donna e la divora 
(era digiuno da una settimana); 
ma i bianchi, in fondo, fanno peggio 

[ancora 
sono secoli ormai che a cuor giutivo 
s'ammazzano fra lor senza motivo. 


_MI SENTO IN DOVERE DI AVVERTIRVI 
CHE IO SONO UN CANNIBALE 


BE, CONFIDENZA PER CONFIDENZA 
10 VENGO DALL' EUROPA. 


Secondo gli ultimissimi concetti 
dei luminari della psichiatria, 
utilizzando i raggi ultravioletti 
si guarisce il delirio e la pa 
Speriamo, se la prognosi è sicura, 
che il sole c'intensifichi la cura... 


Bordeaux, 
si son ferite dodici persone: 
un bellicoso e intrepido inquilino 
provocava in cantina un'esplosione. 
Con la guerra totale, oggi in Europa, 

è stolto contro un sorcio usar la scopa... 


Per dar la caccia a un topo- 
[tino, 


Lecct: ARCHITETTURA 


Rassegna di Architettura 


‘Rivista del Sindacato Nazionale Fascista Architetti 
diretta da Marcello Piacentini accademico d'Italia 


CRONACHE PER.:TUTTE LE RUOTE 


ama dot HA QUESTO CARE? 
— SAL HO TOSTATO UN PEZZO DI 


Dal caffè crudo adesso nel Brasile 
si ricava una resina speciale, 
con cui son: fabbricati, in ogni stile, 
dei mobili per radio. Idea geniate, 
però non c'è da illudersi all'eccesso, 
perché la radio fa dormir lo stesso! 


Un ipnotizzatore americano 
è salito in gran fama e fa furore, 
emanando dagli occhi un fluido strano 
che infonde l’ottimismo e il buonumore. 
Sapeste, amici miei, come lo invoco 
in questi, giorni d'ansia e di trasloco! 


Esiste un uomo-gomma, in Argentina, 
ch'anche dormendo sa restare a galla 
e che, tanto nel mar quanto in piscina, 
ritorna sempre su come una palla. 
Penso a quell'uomo con invidia estrema, 
perché restare a galla oggi è un:pro- 
Iblema! 


Una droga scoperta da un famoso 
scienziato ad Oslo, in pillole inghiottita, 
permette di rivivere a ritroso 
l’ore più emozionanti della vita. 
lo vorrei sol rivivere un minuti 
l’ultimo Moka autentico bevuto. 


Le scuole si son chiuse per due mesi 
(ta guerra per gli alunni è una cucca- 
Igna); 
donne e bambini, ad evitar gl'inglesi, 
lasciano» la -città-per-ta- campagna: 
insomma, gli... obiettivi militari 
si van facendo sempre un po’ più rari... 


ALBERTO CAVALIERE 


(Disegni di Palermo) 


-— È TU DOVE VAI A VILLEGGIARÈ IN QUESTI DUE MESI ? 


io. ant 
GARZANTI - 


MILANO - 


ROMA 


I 


VALSTAR 


IMPERMEABILI 
ABBIGLIAMENTI SPORTIVI 


tc oePa 


Prodotti scientifici per la bellezza 
della pelle ricchi di ormoni ses- 


suali attivi e di vitamine naturali. 


PER LA BELLEZZA DEL VISO, DELLE MANI E DEL CORPO 


Meg MAS 


PER ELIMINARE LE RUGHE DAL VISO 


Chiedere letterature quatuite a 


FARMACEUTICI G. TROMBINI - MILANO - VIA ANGELO MAY 15 - TEL 


Il sole di alta quota in casal... S. A. VINI CLASSICI DEL PIEMONTE 
con la lampada a raggi ultravioletti: già OPERA PIA BAROLO 


SOL SANAS,, Originale Frontini BAROLO resort 
Vendita diretta dalla Fabbrica al Con- 


sumatore e noleggi mensili per Milano, : 
Chiedere illustrazioni alla Fabbrica Apparecchi Raggi X B A R (9) L (8) 
ed Elettro-Medioali FRONTINI ALFONSO, Mi PI de 


LANO, Via L. Canoni 10 91.333, espo- 
Ml Ro dei vimi i vimo dei, Re 


(Continuazione Musica) * Carlo Ravasenga ha ultimato. un aleatoria, poiché di tale opera erano ‘dimento di Orff. la musica del grande 
moderni, quali il teatro, il cinema; la Trittico’ sinfonico intitolato: L'impresa scomparsi libretti e partiture. Solo su- —novatore secentista poté impressionare 
radio esc. A questi convegni seguono del soldato. Il Trittico è suddiviso în —perstiti rimanevano alcune arie (esat- il pubblico del 1940 a Dresda Fu ad- 
mensilmente dei concerti di music tre fasi: IL commiato, Le gesta e Il tamente 24 a una e due voci) conser- dirittura una rivelazione; e l'Orff, si- 
spirituale di autori moderni. Nel p ritorno. vate manoscritte nel R. Conservatorio —1curo ormai di aver trovato la chiave 
mo concerto, svoltosi alla presenza del Gi Napoli. Oggi il ritrovamento del di volta per far gustare ad un uditorio 
i Cardinale Maglione e del Governatore * Il maestro Sante Zanon ha termi- libretto del Giustino permette di por- —moderno quel Monteverdi pel quale 
di Roma, sono stati eseguiti due Inni nato l'opera Cangrande della Scala in tare una nuova luce sulla prima pro- aveva sempre sentito e manifestato 
Sacri di Goffredo Petrassi e due Mot- —UN prologo e tre atti. Ora ne sta cu- —1duzione teatrale di Domenico Scar- —vn’ammirazione quasi fanatica, prese 
tetti per voce € organo di Giovanni —1rando la partitura. Lo Zanon ha in ‘atti. Come risulta dal libretto trova” —ad adattare poi in modo simile il La- 
Fusco. Negli altri concerti si esegui. —1Drogetto un melodramma a carattere to, la sua prima opera fu l'Ottavia mento d'Arianna e il burlesco Ballo 
fanno” musiche di Malipiero, Stravin: —Popolaresco e un’opera comica. composta nel 1703 ed eseguita per la. delle ingrate, per 1 quali gli si offer- 
sky, Pizzetti, Meggiaen, Ghedini, Ko- prima Volta il 19 dicembre dello stes- ‘se il Teatro di Gera, anch'esso, come 
faly, ecc. È questa la prima volta che * Il maestro Attilio Staffelli ha ter- —1s0 inno al Palazzo Reale di Napoli, in quello di Darmstadt gran fautore di 
la Musica spirituale moderna entra in minato un Quintetto per archi e pia- occasione del compleanno di  Filip- sperimenti operistici. Soddisfatto del- 
| ambiente religioso di grande tradizio- 1noforte in tre tempi, e una Fantasia _—po V. Secondo dunque il Sartori cheha l'esito, l'Orff ha ora riunito 1 tre la- 
Dee Il atto riveste la più grande im- —1Rapoletana (anche in'tre tempi: Intro- ritrovato il libretto del Giustino, que- —1vori monteverdiani in un Trittico che 
Doranza per gli sviluppi che se ne —duzione, Serenata e Popolaresca). I 1st’opera fu eseguita, al pari dell'Otta- —1forma un intero spettacolo, e lo ha 
potranno trarre nel campo artistico, vezzi verranno eseguiti nella prossi- —1via, nel 1703; ma l'ordine di esecuzio- —Dpresentato sulla scena del ' Regionale 
h ma. stagione concertistica. ne deve essere invertito; prima l'Otta- d'Assia. Il successo notevole e che ha 
* Enrico Contessa ha terminato la via e secondo il Giustino. avuto eco in tutto il Reich è una pro- 
composizione di un Quintetto - in° si * Gianluca Tocchi ha terminato un va della vitalità di quei geniali spar- 
bem. ed ha incominciato a comporre _—1Trio.per arpa, flauto e viola dedicato * Uno del teatri germanici più intra . titi che cessano ormai, grazie a Carlo 
Lem ei oto Der Bianoforte cd orche- al «Trio Artise di Roma e formato —1Dprendenti nel campo della musica con- Orff, di essere in Germania del cimeli 
i rate echcerto. Sarà in quattro da elaborazioni di danze antiche di —1temporanea è il Regionale d'Assia a _—1da biblioteca. 
teMpI © non sì allontanerà ‘dai modelli —’autori tedeschi: del '700. Darmstadt. Quivi è stato recentemen- 
classici, pur attingendo — secondo te eseguito un Trittico monteverdiano CINEMA 
quanto' afferma. lo stesso Contessa — * Claudio Sartori, scoprendo un vo- di Carlo Orff, autore di quei Carmina 
È Se RODE "Satta. levY90r lume miscellaneo conservato nella Bi. —1burana rappresentati in ottobre alla 4 «Non vanto; più Wi l'afsunziato 
Ta ceonea e Fra breve Uscirà una —1bloteca’ Universitaria di Bologna, il _—1Scala. L'Orff ha il merito di aver ri- —nuovo film di produzione Vi.Va, è sta- 
| Pet iena “Sonata in re bem. mag= ©. libretto dell'opera lirica. di Domenico conquistato e reso accessibile alla sen-. | to iniziato alla Titanus, con la regia 
Sicra zelo steso rompositore. Scarlatti Il Glustino (Il volumetto è sibilità d'un pubblico moderno la mu- di Riccardo Freda, assistito da Fanfa- 
di 57 pagine e fino ad oagi sconoseiu- —sica drammatica di Claudio Montever: CIC fopagito e Ia sceneggiatura sono 
%yLuigi Vérretti ha recentemente . to), è riuscito a stabilire che, con- di e il suo grandioso «stile rappresen- —1opera di Freda e Steno. Le parti prin- 
| pubblicato }l quarto volume della sua trarlamente a come si credeva, la pri- —1tativo». Dopo aver,visto fallire un pri- —eipali sono sostenute da Ugo Fiermon- 
I opera Fiorita di canti popolari toscani. ma opera teatrale di Domenico Scar- mo tentativo di rielaborare l'Orfeo, di fe "Vera Bergmann, Giuseppe Porelli 
| Questa ultima parte della raccolta si —1Iatti non è il Giustino, bensi l'Ottavia. —1cut aveva cercato riprodurre con 10 —1Paola Borboni, Lamberto Picasso, Olin- 
| riferisce quasi esclusivamente a canti. Prima di tale ritrovamento era opi- scrupolo d'uno storico della musica . to Cristina, Giuseppe Pierozzi e Vir- 
popolari religiosi ‘in -onote del Santi nione corrente che il Giustino fosse anche l'autentica veste strumentale, e- gilio Riento. di 
della Toscana e completa la Fiorita —1stato eseguito al Teatro S. Bartolomeo gli ha voluto ora rifarne a fondo pro- È } 
curata dal maestro Verretti. di Napoli, nel 1702, La data però era prio l'orchestrazione. Grazie al proce- * La Scalera ha in preparazione 


d’ITALIA 


E'ididial. 


INFORMAZIONI: fin ervinciaie per | 
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A. GAZZONI & C. * BOLOGNA 


TORIZZAZIONE R. PREFETTURA BOLOGNA N. 21916 - 11-11-1930-1X 


GAZZONI 


che regola l'intestino e benefica il fegato, ha ridonato alla mia carnagione il primitivo colorito e 
la mia pelle è di nuovo fresca e vellutata @ Il PURGANTE GAZZONI purgante perfetto, 
ottimo lassativo, non dà nausea, nè dolori e non ha sapore @ E' specialmente indicato per le 
signore e consigliato ai sofferenti di fegato, diabetici, glicosurici perchè non contiene zucchero 


PROVATELO! È DI EFFETTO FACILE, CALMO, PIENO 


CHIRURGIA ESTETICA 


CORREZIONE DEI DIFETTI ESTETICI DEL VISO E DEL SENO 


PLASTICHE FACCIALI 


Dott. GIOVANNI RIVA MIS CHE SO LORI Famoi DI BMUINO e DI PARIGI 
MILANO - PIAZZA S.MARIA BELTRADE 1- TEL.14.420 


sì prevedeva il loro grandissimo svi- 


due film di guerra: uno di marina, 
| dal titolo provvisorio « Marinai ‘senza luppo nella tecnica moderna e già al- 
i stelle» e uno di avi dal titolo lora era stato fracciato un quadro del- 


le loro evidenti possibilità pratiche, 
tanto che a rileggere adesso tali pre- 
visioni verrebbe spontaneo di cre- 
dere che ciò sia stato scritto oggi, in 
base cioè alle effettive loro applicazio- 
ni odierne. Non era infatti poca. cosa 
dire venticinque anni fa che mercè 
oculati sfruttamenti, queste apparec- 
chiature avrebbero consentito di mi- 
surare tensioni piccolissime come pos- 
sono essere quelle dovute ai battiti 
del cuore o alla reazione dei nervi, 
correnti minime prodotte ad esempio 
dalla ionizzazione anche di un solo 
ione, di distanze infinitesimali quali 
sono quelle esistenti fra gli atomi di 
una molecola materiale, di tempi bre- 
vissimi come quelli relativi ‘alla dura- 
ta di scintille che possono raggiunge- 
re anche la centesima parte di un mi- 
crosecondo, di suoni debolissimi qua- 
ll si riscontrano durante il funziona- 
mento di macchine di vario genere che 
il nostro orecchio giudica addirittura 
silenziosissime, di luci debolissime co- 


| provvisorio di « Uomini nel cieli » Au- 

tore dei due film è il Comandante 
| Francesco De Robertis, che sarà c 
Î 


diuvato per il film di aviazione da 
maggiore A. A. Giuseppe Capuano, e 
per il film di marina dal comandante 
Cesare. Girosi, già collaboratore del 
De Robertis per | film «La nave blan- 
ca» e « Alfa-Tan 


| + Alessandrini e Biancoli, già rispet- 

tivamente realizzatore e autore di un 

rande film itallano ispirato alle glo- 
| 
| 
| 


rie dell'arma di Cavalleria, si sono ri- 
trovati per gettare le basi di un'altra 
opera che porterà sullo schemo le rin- 
novate eroiche gesta dei Dragoni del 
Savoia Cavalleria sulle steppe del Don 
nell'attuale confiltto. 

A loro si è unito Anton Giulio Maja- 
no, brillante ufficiale di Cavalleria più 
volte decorato. Vedrà così la luce 

Lanciere » storia di un «Puro San- 
gue» e di un uomo: dalle vittorie ne- 


gli ippodromi all'estremo olocausto 
sulle insanguinate sponde del Don, me le radiazioni luminose emesse per 
i per la maggior grandezza della Patria esempio da stelle lontanissime ecc. Si 


vede da questo elenco che sì abbraccia 
né più né meno che tutto, il campo 
dell’umana attività, poiché apparec- 
chiature a base di' lampade termo-i0- 
niche possono essere adoperate con 
vantaggio in elettrotecnica come în 
meccanica, in medicina come in astro- 
nomia, in' fisica come in saggi di alta 
chimica: insomma, ogni laboratorio 
che debba effettuare indagini serie e 
profonde nel suo particolare ramo 
trova indubbiamente un valido aiuto 
nell'opportuno uso delle miracolose 
ampolle. 

Oggi possiamo dire che tutte queste 
previsioni si sono pienamente avvera- 
te: non sì sono infatti inaugurate e- 
sposizioni mediante captazione di luci 
debolissime di stelle lontanissime da 
noi e non si sono accese lampade elet- 
triche a decine di migliaia di chilome- 
tri di distanza mandando in quella.da- 
ta direzione un semplice impulso ra- 
dicelettrico? Né si dica che si tratta 
pur sempre di strumenti tanto delica- 
ti da potere servire solamente agli ini- 
ziati ed a persone Uitraspecializzate, 
poiché ciò in realtà non è: natural> 
mente chi adopera simili apparecchia- 
ture deve sapere quello che fa e quello 
che desidera ottenere, ma in ultima 
analisi qualsiasi buon' operatore è în 
grado perfettamente di eseguire le 
proprie ricerche una volta messa a 
Punto la sua misteriosa cassettina. Il 
progresso odierno non si è dunque li- 
mitato ad ottenere un dato scopo, ma 
sì è preoccupato di raggiungerlo con 
mezzi comodi e precisi, stabili e facili 
nel medesimo tempo: maneggiare oggi 
un voltmetro o un amperometro è co- 
sa da tutti, precisamente come un buon 
operatore ‘di un gabinetto biologico 0 


: * L'Unione cinematografica italo-te- 
desca (Difu) distribuirà nel corso del- 
la presente stagione cinematografica il 
film italiano «Giarabub ». I lavori di 
sincronizzazione sono. stati di 
recente dalla Hispano-Filn 
sotto la direzione di Georg, Schubert 
La voce di Carlo Ninchi sarà doppiata 

: dal noto attore tedesco Walter Stis 
senguth. 


ATTUALITÀ SCIENTIFICA 


Wi La' nostra. domestica’ d radio» fun 
ziona, come ognun sa, mediante ap- 
positi circuiti corredati dalle cosìd. 
Posta fambade ‘rermoloniche le quali 
sento ‘tiversi. scopi: in. particolare 
Ranilonano. da amplificatori, nel senso 
Triora terne Vert e propri pantografi 
die tiregarei in modo chiaro) rispetto 
Cet Sist copiati dall'antenna. rice» 
sete. Drbene. molti. credono. che” le 
Xenieazioni. di tall valvole termo-ioni- 
inca cono TI, ossia colla radio, intesa 
9 sia nei complessi trasmettenti, sia in 
quelli riceventi, mentre in realtà non 
SUOI. Dolené' oggi moltissime appa- 
feoiee industriali. più  impensate 
rece scono delle quasi magiche pro: 
Cna Si tail ampolle: le loro. carate 
Peletiche costruttive e funzionali tan- 
cerIstche Conn ese sia sato possibile 
ottenere risultati pratici della più alta 
cteneeTa nen raggiongibili con ner 
SUD aecanico Anzieutto 11 potere. di 
amplificazione è veramente enorme e 
an ito ‘che non esiste în Queste 
valvole alcun organo meccanico in mo- 
Reni Lap es: ine e chimico può fare colle nuove apparec- 
POR LOI Dono Buanio msi Jada . chiature tina volta messe a punto con- 
po sslifcazioni sono. quanto ta d tif È x 

a l'originale, colla’ conseguente  possi- pasta entirricia yenientemente | Difiamo 2a 1 tanti 


bilità di studiare nei più minuti de sciando cioè tutti quelli, pur numero- 


SEE n ga ae Chlorodont Metto TEO Cota. ataenie 
scor Dì SL elettrico delle misurazioni, che rap- 
sun relé meccanico avrebbe mai presenta pur sempre un notevole pro- 
tecnica. Ecco apparecchi atti alla mi- 


tuto fare non dic 
sura di lunghezze e spostamenti, di 


nemmeno avvicinarsi un poco ai sor- 
prendenti risultati qui ottenibili. 
forze e di pressioni, di velocità ed'ac- 

celerazioni, di vibrazioni e di tempi 


Già un quarto di secolo fa, e forse 
in ognuno vi è un organo che traduce 


è costituito dai denti bianchi e sani. 
Osservate quanti uomini ancora trascura. 
no la cura dei denti. Per contrasto, rile- 
verete come sorprende un bocca fresca, 
coi denti bianchi e ben curati. Milioni di 
uomini usano tutti i giorni Chlorodont. 
Questa è la migliore prova della bontà 
di tale pasta dentifricia. 


più, quando cioè i tubi termo-ionici e- 
rano si può dire nella loro infanzia, 


casa DI cura “IMMACOLATA CONCEZIONE 
COMM. MARIO SARTORI 


SCIATICA - ARTRITE - REUMATISMI 


ROMA - Via Pompeo Magno 14 VENEZIA - Fondamenta S. Simeon Piccolo, 553 
TELEFONO 35.823 TELEFONO 22.946 
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Questa interessante fotografia è stata e a in casa, con luce 

naturale, senza alcun speciale mezzo di illuminazione. Il fondo 

nero ha valorizzato l'originale forma della pianta ed ha contri- 
buito a rendere così plastica questa immagine. Anche i soggetti ISOPAN F 
AI di più semplici si prestario ad interpretazioni originali e la teo. _ 
di nica di ripresa non si differenzia gran che da quella normale. _17° 
per le fotografie all'aperto. Questo fiore è stato ripreso ad 1/30 DIN 
di secondo, apertura 1:3,5 ad un metro di distanza, con la 
pellicola Isopan F, il cui elevato ortopancromatismo ha permes- 
so la giusta resa di tutte le tonalità di questo strano soggetto. 


AGFA FOTO S.A. PRODOTTI. FOTOGRAFICI MILANO 


radio Nebiolo 1004 


nel campo elettrico le caratteristiche 
della grandezza da analizzare o da mi- 
surare, Indi un circuito nel quale si 
operano le necessarie, amplificazioni e 
finalmente lo, strumento indicatore 0 
registratore, secondo le esigenze. Ti- 
pico, nel campo della medicina, è l'e- 
lettrocardiografo che consente la re- 
gistrazione su pellicola sensibile degli 
elettrocardiogrammi 
sensibilità che nessun altro tipo di 
strumento del génere riesce a battere 
non solo, ma nemmeno ad eguagliare. 
Ecco un altro strumento di grande 
uso oggi: il registratore del ciclo di 
un motore a combustione Interna: qui 
il variare delle pressioni interne del 
cilindro è rapidissimo e per renderce- 
ne conto, basta pensare che un moto- 
re a quattro tempi funzionante a tre- 
mila giri al minuto primo (velocità 
nemmeno pol tanto elevata) effettua in 
ognuno del suoi cilindri millecinquecen- 
to cieli nello stesso periodo di tempo, 
vale.a dire venticinque in un minuto 
secondo. Orbene, .sforziamoci di pen- 


UNA BUONA DIGESTIONE 


È si 

=... fin dal primo boccone 
I bruciori, le acidità, i rinvii e 
la maggior partè dei mali di sto- 
maco sono prodotti da una sover- 
chia acidità che irrita la mucosa 
delicata dello stomaco. Non tra- 
scurate questi piccoli malesseri 
che possono diventare cronici e 
condurre a dei mali più gravi, 
ma neutralizzate l'acidità ecces 
siva prendendo dopo ogni pasto 
una piccola dose di polvere o 
da due a cinque tavolette di 
Magnesia Bisurata, La Magnesia 
Bisurata mitiga istantaneamente 
la flatulenza, la pesantezza, gli 
stiramenti e tutti i mali di stoma- 
co. Per ben digerire fin dal pri 
mo boccone, domandate oggi stes- 
so al vostro farmacista un flacone 
d Magnesia Bisurata ‘a L. 5,50 0 
L. 9.00. 


DIGESTIONE ASSICURATA 


MAGNESIA 


BISURATA 


FABBRICATO IN trAtIA 
NA8775. Du 


30-10.39.XVIL 
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e raggiunge una, 


sare la rapidità delle variazioni di 
pressione nel cilindro quando un ciclo 
intero si effettua in un venticinquesi- 
mo di secondo! La possibilità della più 
rigorosa registrazione è qui attuabile 
grazie alla trascurabile inerzia dell'ap- 
parecchio analizzatore e l'attento stu- 
dio della forma del «ciclo» come ef- 
fettivamente avviene è appunto quello 
che ha consentito il grande progresso 
motoristico del tempi nostri, poiché in 
sostanza è come se ogni sperimentato- 
rè avesse potuto vedere come effettiva- 
mente sì svolgevano le cose nel cilin- 
dro, vale a dire in un ambiente in 
cui la massima temperatura può anche 
esser prossima ai duemila gradi e le 
pressioni massime vanno dai venti al 
cento chili per centimetro quadrato. 


NOTIZIE VARIE 


* DI molte invenzioni si usa dire, 
sovente anche a. sproposito, ch'esse 
hanno rivoluzionato la tecnica o l'e- 
conomia; per ciò che concerne la mac- 
china da cucire non si potrebbe inve- 
ce trovare termine più appropriato. È 
stata davvero una rivoluzione quella 
apportata da questo gioiello della 
meccanica, tanto nell'economia dome- 
stica quanto in tutti | rami dell'indu- 
stria dell'abbigliamento e dei tessuti; 
ma, come tutte le invenzioni, anche 
quella della macchina da cucire ha 


vostra salute. Per 


dovuto compiere un certo tirocinio pri- 
ma di poter raggiungere 1 vittoriosi tra- 
guardi e procedere alla conquista del 
mondo intero, Se ne parlò già all'epoca 
napoleonica quando si trattava di crea- 
re senza perdita di tempo le uniformi 
per i giganteschi eserciti del grande con- 
dottiero corso, ma i primi modelli della 
tanto attesa macchina da cucire delur 
sero poiché non si riusci ad allunga: 

la gugliata; si rendevano quindi ni 

cessarie frequentissime interruzioni 
per infilare l'ago e tanto valeva man- 
tenere il sistema sino allora in uso 
delle cuciture a mano. In Germania si 
incomineiò ad interessarsi del proble- 
ma all'epoca del « Biedermeier », ossia 
al principio del XIX secolo, e dopo 35 
anni di tentativi la soluzione definiti- 
va veniva trovata. Fra i pionieri di t: 

le invenzione fu pure un sarto vien- 
nese, tale Joseph Madersberger: ma nei 
primi anni il prezzo ‘della nuova mac- 
china era ancora proibitivo poiché si ag- 
girava sui 500 talleri. A_ Berlino la pri- 
ma macchina da cucire venne introdot- 
ta verso il 1854 da un sarto, di nome 
Fommerenke, e tutti, il Re compreso, 
sì recarono ad ammirare quel porten- 
to di meccanica, Negli anni seguenti 
la macchina da cucire esercitò un'e- 
norme influenza nel campo industriale 
e commerciale. La confezione della 
biancheria ne trasse grandi vantaggi 
poiché una sola macchina era in gra- 


tone 
invernale 


con le sue [requenti variazioni 
del tempo, con le giornate neb 
biose, umide e spesso nevose, 
tappresenta un pericolo per la 


evitare ogni 


malanno, se volete un rimedio 
sicuro ed efficace, prendete ai 
primi sintomi le Compresse di 


Aut Pret Mino Mot - IMI = XIX 


macchine grafiche 
fabbrica di caratteri 


fonderia di ghisa 


do di sostituire ben dodici cucitrièi; a 
Berlino sorse tutta una industria ‘di 
confezioni che ben presto conquistò l 
mercati del mondo intero. Mentre nel 
1862, anno di fondazione della Opel, le 
macchine da cucire costruite in quelle 
officine furono soltanto un centinaio, 
nel 1911 Ja loro cifra era salita ad un 
milione! Un'altra fabbrica giunse a 
costruire, prima della guerra mondiale 
20 tipi diversi di macchine da cucire, 
in 150 modelli. Oggigiorno la macchina 
da cucire è diventata un vero giolello 
della meccanica; quelle più veloci per- 
mettono di eseguire 4000 punti in un 
sol minuto ossia una cucitura di 18 
metri; esse hanno conquistato non sol- 
tanto 1 favori delle massaie ma sì sono 
rese indispensabili anche al sarti, che 
ne utilizzano i modelli più svariati per 
eseguire le diverse lavorazioni ai ve- 
stiti, Se il loro esordio all'epoca napo- 
leonica non fu coronato da successo, 
oggi per contro esse rendono preziosi 
servizi agli eserciti, permettendo il ra- 
pido confezionamento delle centinaia 
di migliata di uniformi di cui essi ab- 
bisognano, 
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* Un fenomeno singolare è quello 
del cani, che quando sentono della 
musica, si credono in dovere di parte- 
cipare al concerto, latrarido e guaen- 
do in maniera da far accapponare la 
Pelle. Alcuni zoologi hanno studiato il 
detto fenomeno, cercando di trovarne 
le cause. Secondo taluni la musica pro- 
duce un dolore fisico nell'apparato au- 
ricolare dei cani. Secondo altri, invece, 
si tratta di un istinto atavico che ri- 
monta all’epoca in cui i cani vivevano 
ancora in branchi e non appena il ca- 
ne di guida sì metteva a latrare tutti 
gli altri facevan coro. Questa, senza 
Subbio è la spiegazione più plausibile. 


* L'immensa ‘folla convenuta. nello 
Stadio slesiano nell'ancor più vasta 
«Friesenwiese » per assistere alle im- 
ponenti e coreografiche cerimonie col- 
lettive, a conclusione della Festa gin- 
nico-sportiva del 1938, cercò invano di 
individuare le fonti sonore delle fan- 
fare, dei giocosi ritmi di danze e di 
motivi popolari, dei secchi e precisi 
comandi ai ginnasti schierati a perdita 
d'occhio sul verde tappeto dello stadio 
€ del campo delle adunate. Sparite le 
esili antenne, coronate dai caratteristici 
funghi, ammirati due anni prima nello 
Stadio Olimpico berlinese, spariti ì pa- 
rallelepipedi installati solitamente fra 
il traliccio delle tribune o degli spalti, 
spariti gli imbuti gracidanti di un 
tempo; eppure le melodie si diffonde- 
vano con non minor intensità e chia- 
rezza nell'atmosfera vibrante di canti 
e d'applausi e non v'era settore dell 

maestosa ellissi che non ne fosse par- 
tecipe. Come aveva potuto avvenire ti 

le miracolo? Ed in virtù di quale di 

voleria della tecnica gli altoparlanti, 
che pur tradivano la loro presenza con 
tanta spregiudicatezza, si mantenevano 
ostinatamente celati ai molti sguardi, 
che certamente li cercavano? Il mistero 
fu svelato da tutti coloro che, entrati 
nel recinto interno non tardarono ad 
accorgersi che, ad intervalli regolari, 
affioravano sul terreno delle specie di 
coperchi circolari, da cui ‘uscivano ap- 
punto i suoni. SÌ trattava di altopar- 
lanti inseriti nel suolo in modo però 
da non compromettere la loro capacità 
di diffusione sonora. L'iniziativa, resa 
possibile dal generoso intervento del 
Capo dello Sport del Relch, permise di 
sopprimere tutte Je antenne vecchio 
stile, che costituivano un impedimento 
alla visibilità delle masse ed inoltre 
distraevano queste dagli avvenimenti 
che si svolgevano nello stadio. poiché 
invariabilmente gli sguardi degli spet- 
tatori si rivolgono alle sorgenti sonore. 
L'esperienza pratica ha dimostrato che 
gli altoparlanti. diremo così infossati, 
possono sostituire egregiamente quelli 
usati in precedenza purché si abbia 
cura di disporli convenientemente. A 
Breslavia bastarono 10 di tali apvarec- 
chi per lo Stadio slesiano e 63 per la 
immensa « Friesenwiese ». Una griglia, 
di circa 1 metro di diametro. capace 
di reggere anche al peso simultaneo di 
sel persone. protegge l'apparecchiatura 
propriamente detta. che è pure gara: 

tita dall'azione dannosa degli agenti at- 
mosferici, ed è costruita anch'essa dal 
la Telefunken. Il raggio di diffusione 
di questi altoparlanti è di 50 metri, pari 
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quindi a quello degli altoparlanti nor- 
mali; ne risulta perciò che la loro ap- 
plicazione sarà sempre conveniente ne- 
gli stadi, negli ippodromi, velodromi 
ed altri campi sportivi nonché nei par- 
chi ed ovunque le antenne dei soliti 
altoparlanti disturbano la visibilità de- 
gli spettatori. 


* Ultimamente è stata pubbli in 
Germania un'opera veramente grandio- 
sa e, dal punto di vista culturale, in- 
teressantissima, nonché davvero unica 
nel suo genere: un dizionario delle su- 
perstizioni. La compilazione di questo 
dizionario ha richiesto 25 anni di lavo- 
ro. Tutte le superstizioni dei popoli 
nordici vengono ampiamente trattate in 
migliaia di articoli che ne esaminano 
le origini, il loro carattere pagano @ 
cristiano, la loro infiuenza sulla vita e 
sulla civiltà dei popoli. Il dizionario 
è di circa ottomila pagine e vi hanno 
collaborato più di cento scienziati te- 
deschi, svizzeri e scandinavi. Ideatore 
ed autore dell'opera è un professore 
svizzero, ll dott. Hans Blchtold-Stiu- 
bli, la cui immatura morte, avvenuta 
lo scorso anno, non gli ha permesso più 
di vedere il suo grande lavoro portato 
a termine. 


* Nella ‘città araba di Hodelda è sta- 
to vendùtò tempo fa un cammello che, 
anzichè “due gobbe, come tutti gli ai 
tri, ne ha ben quattro sul groppone? 
Il ‘fatto è oltremodo raro ed una leg- 
fenda araba vuole che di simili, por- 
tentosi animali se ne trovano soltanto 
uno ogni quattrocento. anni. Sempre 
jecondo la leggenda, il padrone di un 
cammello a quattro gobbe è un vero 
fortunato e qualsiasi desiderio gli ver- 
rà appagato. Questa è una superstizio» 
ne. Tuttavia, nel caso recente, verifica» 
tosì ad Hodeida, la leggenda ha avuto 
una, pronta conferma. Infatti {il cam- 
mello è stato venduto per una somma 
ingente, pari a circa trecentomila lire, 
ed il padrone che ha intascato il da- 
naro non può negare di essere stato 
fortunato! 


* Sono stati ultimamente venduti al- 
l'asta pubblica tre piccoli quadretti del- 
l'impressionista framicese Saurat, dipin- 
ti su delle scatole di sigari. Ii primo 
quadretto ha raggiunto fl prezzo di 
duecentomila franchi, il secondo di 280 
mila ed il terzo di 385 mila franchi! 
È pensare che in vita il disgraziato 
Seurat riuscì a vendere soltanto due 
suoi lavori per soll 300 franchi! 
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CHE NON 
PREOCCUPANO PIÙ 


L'italianissima lama 
"Bolzano,, con fenditura, 
È di acciaio speciale, per 
elasticità, taglio morbido 
è durata è la lama che 
dé tutte le soddisfazioni. 


Ò . 
Se il vostro fornitore abi 
tuale ne è sprovvisto le 
riceverete franche di por- 
to inviando lire Dieci alla 
Ditta: Caldara - Corso 
Genova N. 16 - Milano. 
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GARZANTI 


sono 
strie. Sulla 
Venergia 


recentemente. disposto 
Ligniti. Itallane, 60 
Fesponsione all'Azienda 


iteressament 
il Ministero delle Finanze, Direzioni 
sugli ri, ha comunicato che le 


‘mediterranee. 

‘Nel Bolognese e nel Ferrarese la sua coltivazione assunse 
grande importanza fino dal secolo XV. Oltre che in queste 
qpeviacie. cata viene coltivata nel Veneto, in Piemonte ed 

alcune pi 


‘Risolto 
zazione della, canapa, 
prezzo del 


ma ee 
popolo 
‘stadii 


pe 
nello stesso modo e tempo. La 
che un avvicendarsi di queste tre età, con un cielo fatale 


parola del linguaggio diplomatico 
ità di cui usufruiscono 


‘Hegeliano 
si annette un lieve regiativo, quasi 


‘senso 
metafisico, acchiappanuvole, che 


‘anni, che avevo 
iusiasmo delle stelle e l 
‘borbottò 


inzi ben pranzato, parl 
‘chiamavo ll soggiorno dei beati. Ma 
i denti: « Le stelle non sono che una 


delle cose. esterne è 
il pensiero è la realtà per eccellenza. 

Hic manebimus optime. Vuol dire: qui resteremo ottima: 
mente. È motto augurale del centurione romano quando al 
tempo dell'incendio di Roma per opera del Galli si trattò 
di trasferirsi a Vejo. Acquistò forza di intercalare e fu, det- 
to da Quintino Sella nel 1870. quando la capitale del Regno 
d'Italia fu portata a Roma. Più tardi venne adottato questo 
motto anche da Gabriele d'Annunzio. 

Er ungue leonem: dall'unghia (si Conosce) il leone, Cioè 
un breve saggio dimostra e palesa il buon artefice, detto spe- 
Cialmente di cose d'arte. 


L'IMustrazione Italiana n. 50 


ENIMMI 


UN ESEMPIO DI ENIMMISTICA CLASSICA 
. Intarsio (xooxx0oxx) 
SOSTA NELLA FANCIULLEZZA 

Fluttuar di memorie di prima fanciullezza: 
pene dei primi errori a la scuola del Vero, 
castight de la Vita, maestra sapîente, 
a l'anima sdegnosa di sapere. Purezza 
di riccioli ribelli nel reclinar, fra un nero 
stillar di pianto, sovîu un candore innocente: 
ineupir di pupille sovra un travaglio ingrato 
dil un meschino. fallire cento volte esplato. _ 
- Sogno? Ma di sublime sogno l'audace ebrezza; 
canto d'anima tesa a un volo d'armonia, 
di colore, di luce; crisma di eterna gloria, 
alitare di un soffio di divina carezza 
che vive oltre la vita a che gli umani india. 
Ma realtà scolora del sogno la memoria 
troppo sovente: l'ala pel fango lascia il cielo 
ed è il germogliar triste su l’intristito stelo. 

E, allora, il germogliore.da gemino arco breve 
di parole sillenti: come frase smorzata 
ne lo scrigno d'amore di due fragili braccia. 
A un pensare remoto forse è un richiamo lieve, 
spesso vano; una pausa schiusa, chiusa, affiorata 
nel periodo presente. Ma non rompe la traccia 
segnata nel Gran Libro, nel libro di ogni vita: 
ché il cammino continua, se la pausa è finita. 

Fiordi 


Anagramma (8)3 
VANITOSA 
Vergine pallida, 
perché difettano 
pane € quattrin, 
pur cura 3 fronzoli, 
la foggia ultima 
d'un cappellin. 
Cene della Chitarra 
Frase e sciarada incatenata (2-6 
LA MIA SERA 
Dolce carezza di toccante trama 
scende tepente su l'uman tremore, 
molce il mio cuor che brama 
pel gelo immenso un'onda di calore. 
Lontano un tocco stanco di preghiera 
vola sereno per l’immensità, 
una campana palpita leggera 
per la velata silenziosità. 
Mentre io rincorrò ancor chiarori azzurri 
e baci d'onda e soffi di fortuna, 
e fra la scia dei spumidi sussurri 
un dondolio di cuna. 
Fioralbo 


Zeppa (7-8) 
NOZZE 
Fin qui fui sempre solo 
con un tormento nell'essere stanco, 
forse perché non v'era anima amica 
cui dischiudere il cuore. 
Ora, accanto a l'altare 
con te, mi aleggia intorno il tuo profumo 
che si fonde col mistico concento 
e mi dà speme e pace. 
Artifez 
Frase palindroma 
UN POETASTRO 
Se un certo vate dal meschino volo 
con parodie mi piace corbellar, 
questo vuol dire Ch'xX xxxxxx xXXX 
xxXxxxx xxx, non lodi a quanto par. 
Longobardo 


L'ORACOLO DI DELFO 


Diogine. - Cruciverba: le definizioni sono appena passa- 
bili, ma il sistema della numerazione verticale non è quello 
da noi adottato. Il disegno, poi, è — in quanto a esecu- 
zione — insufficiente. 

Enimmi: giochi troppo elementari. Saluti. np 


SOLUZIONI DEL N. 49 
1. Ritiro. ristoro, riparo. - 2. MOnoliTO, - 3. Piariella, 
pialla. - 4. Sistole, pistole. - 5. Cilici — i cicli. - 6. SAta- 
naSSI. - 7. Otto nari — ottonari, - 8. Fine della trasmis- 
sione. 


sine 


ca DI 


Di -| 


Tanto orizzontali che verticali 
1. Tra le vette stanno e l'ambe 
e richiedon buone gambe. 


2 Or sul prato ed or sul clivo 
col suo' gregge va giulivo. 


3, Solca audace il glauco mare 
e il suo motto è questo: « Osare ». 


Son del mito dee radiose 
che a la danza van festose. 


Del piviale è un ornamento 
d'oro fulgido e d'argento 


Ogni cosa a questo mondo 
ei consuma sino in fondo. 


Culto sacro ebbe in oriente 
tra Ja prisca egizia gente. 


Se talun così ti parla 
ben pungente è la sua ciarla, 


Ne’ meandri de l'averno 
scorre lugubre ed eterno. 


Casellario d'anagrammi 

MAROSI 
ETERNO 
TESORO 


CARINA 


TEGOLA 


SATIRI 


Collocare nello schema gli anagrammi delle parole a mar- 
gine. La prima colonna vi darà l’anagramma di gratis. | 


SOLUZIONE DEL N. 49 


i & 3 i 
Due partite coneludentisi con identico tiro in contro- 
mossa, con diverso procedimento e diversa posizione de! 


SOLUZIONI DEI PROBLEMI DEL N. 


| pezzi. {ar 177 - pelino: 62-18.27(0); 29.22-27.9; 19.14-x; 17.13-x; 2.6-" 
DE I 1.10; 6.8 e vince. 

DI 0) 18.9; 19.14-10.19; 22.15-12.19; 29.22-19.28; 17.13-9,18; 
== 23.20-12.16; 2015-1120; 24.18- L'autore Dott. Piero Palazzi di Vicenza ha realizzato, 2.6-x; 6.20 e vince. ù 

ri È con mano maestra due veri capolavori în questo difficile | N. 178 - Pelino: 27.23-25.11(a); 30.21-28.19; 20.15-x; 17.13 
10.14; 2218-1419; 18.14-0.13; tipo. Quello segnato col.N. 189 oltre a rifulgere per ge- ecc. vince. 

” nialità, tecnica e originalità, si deve ammirare per la a) 28.10; 20.16-25.18; 30.5 ecc: vince, 

| 21.19-6.10; 27.23-13.18; 30.27- forma simmetrica perfetta dei pezzi, la simmetria dei | N, 179 - Dellaferrera: 27.22-20.27; 22.19-x; 28.24-x; 13.17-x; 


colori e soprattutto per le due soluzioni simmetriche 
conseguenti, Se muove 1l Nero 6.11, 11.14, ecc stessa mossa del 
L'altro (n. 190) se non raggiunge lo stesso grado in bel- Bianco colori, rovesi 
lezza e genialità, pur tuttavia ‘ha gli stessi pregi del | N: 190 - Gentili ES FREDO 
precedente in tripla simmetria, cioè: di forma, colori e 31,18-30.17; 25.182 vince, 


.20 e vin 
(V. Diagramma A) tiro - 10. oder 


213-17.10-18.22-27.18-7.11-15.6, 2. 


11, 14.7, 5.30, 23.14, 4.18 il Ne- 


i 10:14-19.10; 12.26-30,21; 


(Nero) 22.26-31.22; 26.21-25.18; 19.26-12.19; 26.22-x: 
ro vince. ie “odio GOA DO. blanca: È 
uI 
N. 191 N. 192 
22.18-11.15; 23.20-15.19; 20.15; Remo Cipolli Ranieri Foraboschî 
Novacchio (Pisa) Livorno 


10.1: 


18.14-13.18; 21.17-12.16; 
27.23-18.22; 30.27-6.10; 27.16- 
(Vedi Diagramma B) 10.13, 17. 
10, 7.11, 14.7 (se il Bianco pren- 
de diversamente è lo ‘stesso) 
3.30, 23.14, 4.18 il Nero vince. 


PROBLEMI 


1 due problemi simmetrici quì appresso presentati agli 
assidui sono due veri gioielli dell’arte problemistica ita- 


Il Bianco muove e vince 
in 6 mosse (Due Soluzioni 


Il Bianco muove e fa patta 


in 3 mosse (Due Soluzioni Il Bianco muove e impatta 


Mana. simmetriche) simmetriche) in 8 mosse fn 5 mosse 
CORRISPONDENZA vile è di elevazione morale. prospettica del contenuto, intesa a —nale con Monticelli, Eliskases, Ko- 
CON I LETTORI Giocare più in fretta — per chi C I renderne più agevole la compren- —1blencs, Havasi, Grob, Romi, Sac- 


In questi ultimi mesi mi giun- 
sero molte lettere, alcune delle 
quali da giocatori che, 
nata momentaneamente 
chiera, combattono da prodi per 


abbandi 
la _scac- 


non fa del 
chistico, 
fa — serve ad abituare l'occhio a 
vedere rapidamente le conseguen- 
ze che possono nascere dal mo- 
vimento li un pedone o di un 


professionismo scai 
ed in Italia non se ne 


del lungo lavoro occorrente ad 
estrarre dal soverchio dei grandi 
Trattati quello che è Indispensa- 


sione e vi troverete la genesi 10- 
gica delle partite e { tratti che 
le caratterizzano. Gioco aperto: 
partite di Alfiere di Re, di Cavallo 
di Re, di Gambitto di Re, ecc.; 
Gioco chiuso: Partite di Donna, 


coni, Castaldi, Ferrantes, Stalda; 
6-il febbraio 1939: sfida Grob-Fer- 
rantes; maggio 1940 tornei « Acelli ». 


Piccola Posta 


fa Patria. Sono domande, con: Pezzo, alleggerendo in tal modo bile conoscere sia per rendersi r' Francesi, Caro-Kahn, Siciliana è 

Sensi. pareri, pensieri gentili; più il lavorio del cervello al quale gione delle caratteristiche e delle via discorrendo. A fre, Amilcare, Ventura di 

cordiali da coloro che lontani im- sono segnati del limiti che cinque finalità degli svolgimenti da cui Con ciò ho risposto ad alcune scoli Piceno mi rivolge la se- 

Maginano di ritrovare un amico minuti, o dieci o mezz'ora in più scaturiscono le diverse categorie delle accennate lettere; ad altre —Euente domanda: «Trovate op= 

in chi cura questa Rubrica, ami di osservazione e di riflessione non di partite e le partite di clascuna _—1risponderò in segulto. portune le gare a eliminatoria? » 

cizia cementata da reciproca si) potranno superare, tanto è vero categoria; sia per sapersi regolare = n lo: ‘Quando rivestono, ca- 

patia e comunanza di intenti an- che confrontate le partite di tor- nelle fasi iniziali e finali delle a- rattere popolare Tel trovano, con- 

che se chi scrive e chi legge non neo giocate dagli stessi giocatori, zioni tattico-trategiche nelle quali NOTIZIARIO rr e Rini rapide e se sl 

si conoscono, non si sono mal in- © da giocatori equivalenti, con la soltanto valgono di guida | risul- ida) ivi nina vuòle anche pittoresche, ma non 
contrati e forse mai sì vedranno. norma delle 50 mosse e con quella tati delle lunghe analisi. E di nuo- « Scacchistica lesa » ‘Guando sieno di campionato, po- 


Taluni trovano giusta l'idea di 
far giocare più in fretta nei tor- 
nel, altri ne dissentono; tutti pe- 
rà, indistintamente, sono concor 
di nei riconoscere che nell'uno 0 
nell'altro caso il gioco degli scac- 
chi agisce nell'animo come ele- 


delle 20-25 mosse all'ora, si giun- 
ge a constatare che suppergiù le 
une valgono le altre con i pregi, 
se ne hanno, ed i difetti che non 
mancano mai. 

Altre lettere ml chiedono preci- 
aazione sull'opera di Luigi Calzzi 


vo in questa pregevole opera vi 
è la speciale esposizione sintetica, 


Partita N, 109 
Basilea - giugno 1940 
H. Grob 


Nello scorso numero demmo no- 
tizia della nomina del Conte Gian 
Carlo Dal Verme a presidente del- 
la « Scacchistica Milanese » in so- 
stituzione del dimissionario nob. 
Paolo Zineroni Casati, ufficiale di 
artiglieria, richiamato alle armi. 


tendosi verificare, come ad esem- | 
pio sì è verificato due anni fa in. 
Svizzera, che un giocatore della 
forza di Grob, maestro interna 
zionale, campione nazionale sviz- 
zero, venne eliminato al primo 
turno per uno di quei casì che 


mento formativo di educazione ci- e se essa può essere utile anche H. Johner Gian Carlo Dal Verme è un ap- anche a scacchi non difettano, 
al principianti. Per questi più pi cre passionato e benemerito cultore 
ficuo sarà il volumetto «Gli Sca es degli scacchi. Entrato in prima 
Problema N. 1228 sh» saetta dis csi A BApEA Cr ra Lera at o cene 
Padulli; volumetto curato e am- ei 1 al torneo di 
RO patri pliato nella sua terza edizione con di Campionato Regionale Lombardo 
cameratesco affetto da Stefano CESI di prima categoria. Dal 1932 vice- 
Rosselli Del Turco; e utilissima la D:f6 presidente dell: Scacchistica Mi- 
TV edizione del Manuale di Ugo he lanese » e dal giugno 1937 socio 
DaSANi nali ‘A. B. C, degli Scacchi. AeT fondatore dell'A.S.L 
L'Analisi scacchistica del  Caizzi Cos Finanziò mente le seguen- 
Invece, che nella prima parte tri UL: 0-0 
ta delle aperture e nella seconda 12. hi Tes 
corredata questa 13 0-0-0 Acs! 
14. CdA Cid 
‘videntemente 16. A:idd! Df4+ 1938 VII Torneo Crespì. 
l'autore — le pretese enciclopediche —16. Ddî D:d2+ Finanziò interamente: 13-18 no- i 
dei poderosi Trattati (veggasi ad È Ad wembre 1933 piccolo torneo inter- 1 
esempio La partita d'oggi del Sal- Ace nazionale con Lilienthal, Karlin, 
violi-Stalda) ma non è neppure un A;d5 Gandolfi, Napoli, Biava e Ferran- 
semplice Manuale per neofiti. Que- Tes mit tes; 15 e dicembre 1934: due 
Il; sto libro deve dunque considerar- DI conferenze del Maestro Canal « Di- 
| si un « Compendio prospettico del- Taes mossa —1vagazioni sul gioco degli scacchi » 
È l'analisi scacchistica » inteso a ri- ‘23. b3 16 Nero abban- 21-28 giugno 1937: torneo magistr 
| Sparmiare allo studioso, deciso a 24 c4 RT donò le « Gian Carlo Dal Verme »; apri- 
1 Bianco dà matto in 2 mosse eccellere sulla mediocrità, le pene 25.05 As le 1938; grande torneo internazio- Il Bianco fa patta 


‘CCCLXXXVII. — Un quesito. — Da bordo di una delle 
mostre navi che solcano vittoriosamente Il nostro mare un 
ufficiale, il Signor A. S. mi espone la seguente partita e mi 

| chiede alcuni pareri, Ricambio cordialmente 4 saluti che egli 
| mi manda, ben lieto di porgere | chiarimenti chiesti. 


| Le carte sono le seguenti: 


POD 
ù 


Sì premette che la coppia Nord Sud è in seconda ed ha già 
30 punti, mentre la coppia Ovest Est pure în seconda è a 
zero. Est esce con Dama li fiori, Nord prende, batte gli attù e 
finisce col fare il grande slam. 

Il Signor A. S. che è Sud mi chiede: 1* Con le mie carte 
potevo pensare allo slam? 2° La mia chiamata 3 picche deve 
ritenersi forzante, visto che 3 cuori bastavano alla partita? 
3° Giusta la chiamata interrogativa di 4 quadri? 

La brevità dello spazio mi obbliga a non trascrivere le 
ragioni con cui il Signor A. S) giustifica le sue dichiarazioni 


deve essere fatta dal giocatore che ha in mano gli elem. 
dello slam, e; in questo caso, era Nord sempre che decidesse 
per lo slam che. doveva chiedere informazioni circa le 
quadri. 

Nord che io immagino, deve supporre Sud in possesso di 
maggiori forze, che pol in realtà aveva, giustamente ri- 
sponde 4 picche, poiché aveva il Re, Il 4 senz'attù è fuori 
posto: ho detto più volte che il 4 senz'attù, dichiarazione 
convenzionale tutta speciale, indica 2 Assi e il Re al colore 
chiamato ovvero 3 Assi. Essa serve a indicare gli Assi. Poi- 
ché Nord aveva i Re ai primi colori chiamati, giustamente 
egli suppone 3 Assi in mano a Sud, e va a 6 cuori poiché 
l'Asso di cuori deve essere in Sud. 


E ri Equivoco quindi creato da Sud, che annunzia anche 
r) e mi obbliga e rispondere concisamente . l'Asso di quadri, sia con la dichiarazione di quadri sia col 
Q F4 9-85 Anzitutto l'apertura di Nord con 3 cuori non è corretta. 4 senz’attù, senza averlo, anzi è da meravigliarsi se Nord 
5, Nè vale a giustificaria il possesso: di 30. punti. Nord ha 3 ‘con tutte le dichiarazioni forzanti e completanti di sud non 
Hi O A-014r3 A punti e mezzo ed egli deve aprire con 1 cuori. Sarà il compa- sia andato al grande slam. 

I PE D-F-10-4-3 gno che, data la situazione, non farà cadere la licitazione, —1Che pol il grande slam sia stato fatto, è una di quelle 
È per poco che abbia. Se Sud ha proprio nulla, Nord non fa vicende di gioco, che sfuggono a tutte le regole. Est non po- 
| d A-D-10-9-8 le 3 cuori. Da ciò deriva tutto l'andamento sbagliato della —teva che giocare la Dama di fiori, e fortuna volle che tutto 
Qar licitazione. Sud non ha carte da pensare allo siam; egli ha andasse bene per la coppia Sud-Nord, sia l'uscita a fori, sia 
appena 4 punti e mezzo, che devono far pensare solo alla la distribuzione delle cuori e delle picche, sicché non. uni 

lo) D-10-6 partita, poiché il compagno può aver aperto con soli 2 punti Fante fu trovato quarto. 3 
de ss: e mezzo 0 3 punti, Îl che farebbe in totale 5 0 5: punti. —1Sono spiacente di dover dare una disillusione .ai sognatori 
É ‘Troppo poco per lo slam. di slam a tutti i costi, ma io credo che la licitazione logic: 
La dichiarazione di 3 picche, quando 3 cuori bastano alla di quella sfogli , 
È Le dichiarazioni si svolgono così: FINIZIO pe ogliata Elrda avrebbe dovuto svolgersi così: 

pe) E s o Nord giustamente risponde con 4 fiori, esponendo la sua 1 cuori passo 1 pucca Fa 
3 cuori passo A ite Tato seconda forza. apo Paso) 3 cuori passo 
ua passo 

ipo passo PAC ceo ©l 4 quadri è naturale fuori posto, visto che Sud non e nulla più di'questo, tenuto conto della situazione iniziale 
E° E cuore Passo Apago passo ha motivo di pùntare allo slam. La chiamata interrogativa della partita, pato 


AI LETTORI. Quando avre- 

‘te letto « L'Illustrazione Ita- 

Mana» inviatela ai soldati 

che conoscete, oppure al- 

I'Ufficio Giornali Truppe del 

Ministero della Cultura Po- 
, Roma, che la invierà 
‘ai combattenti. 


BOTTEGA DEL GHIOTTONE 


IN TEMPO DI GUERRA 


GNOCCHI DI POLENTA AL SUGO E FUNGHI. - 1 funghi 
possono essere secchi, 0 freschi, oppure ancora freschi, di col- 
fura, Nel primo caso (funghi secchi) bisogna lasciarli a lungo 
Macerare in acqua appena tiepida per farli rinvenire. Il sugo è 
lino di quelli che si trovano ora dappertutto in commercio. E la 

lenta... va cotta @ regola d'arte e dovrà essere bella dura. 

Fate cuocere i funghi, rosolando prima una cipolla affettata 
in poco olio 0 burro, e mettendovi poi i funghi che irrorate mano 
mano con brodo vegetale oppure acqua in cui avrete stempe- 
fato un dado. Aggiungete prezzemolo trito, ed anccra salsa o 
Estratto di pomodoro, in modo che intorno a quei funghi vi 
fia molto sugo. Tagliate la polenta a lunghe fette dello spessore 
Ul mezzo centimetro circa, e posatene uno strato sul fondo di 
im tegame di pirofila leggermente imburrato. Su questo strato 
'ettetene uno di funghi, ed un cucchiaio di sugo, poi di nuovo 
imo strato di polenta e Così via sino ud esaurimento. 

Poi, mettete il tegame al forno vero e proprio oppure anche 
sotto al forno di campagna 0 con fuoco sotto e fuoco sopra (brace) 
utilizzando il coperchio del tegame per mettervi la brace so- 
Dra. Date ogni tanto un'occhiatina per vedere se non si asciuga 
froppo la vostra polenta, e quando gli gnocchi vi parranno cotti 
mandateli in tavola non senza cospargerli di pezzettini di burro 
ite ne avete) e di formaggio (quel problematico formaggio!) 
grattugiato. E sentirete com'è buono questo piatto tanto eco- 
nomico! 


CONIGLIO FARCITO, - Asportate cuore e fegato ad un bel 
coniglio (grassottello) debitamente frollato e preparato. Levate la 
testa ed estraete la cervella. Tritate, poi pestate cuore, fegato 
è cervella, assieme ad un pezzetto di lardo, un pezzo di mol- 
liea di pane che avrete lasciato macerare nel latte per un'oretta, 
dle cucchiai di estratto di pomodoro (un po' denso), e, se li 
@uete, qualche avanzo di altra carne (pollo, vitelto, frattaglia), 

Affettate due cipolle e mettetele in tegame a rosolare in poco 
olo e burro. Appena le vedrete dorate. mettetevi il pesto, as- 
sieme ad un mazzetto di odori. Lasciategli appena sentire il 
ealdo, voltandolo, poi, levata la padella dal fuoco legate questo 
trito con due tuorli d'uovo. Non avendo le uova fresche ado- 
perate la polvere di uova in commercio ovunque. Con questo 
trito-pesto farcite il vostro coniglio, ricucendélo poi per bene, 
come si usa fare coi polli, Mettete il coniglio sul fuoco, in un 
tegame con poco. olio, o burro, o grasso, quello di cui potrete 
disporre in quel giorno. Voltatelo per fargli prendere colore 
ovunque,-e poi abbassate subito il fuoco, il quale dev'essere 
lentissimo. Dopo 15 minuti circa, irrorate con un bicchiere di 
vino bianco (piccolo bicchiere), un bicchierino di marsala, un 
goccio di cognac (un cucchiaino), ed una tazza di brodo, sia 
pure di legumi e dadi, ma molto ristretto e concentrato. Co- 
prite il tegame e lasciate continuare la cottura, sempre a juoco 
lentissimo, per un'oretta. E nel frattempo preparate la guarni- 
zione di cipolline e carote (queste ultime tagliate per il lungo 
în sottili fettine e lessate in precedenza). 

Saltate le une e le altre in padella con un po' di grasso d'oca 
mettendovi sale ed un po' di zucchero (un cucchiaino). Cotti 
questi. Legumi, fate saltare nella medesima padella, vuotata ma 
iincora grassa, una dozzina di patatine novelle (vere... 0 finte. 
oggidi sarà più facile «fare» le patatine novelle tagliandote 
fuori con l'apposito ordigno da un pato di patate... non novelle. 

Cotto che sia il coniglio, tagliatelo tipo pollo e mettetelo così 
sul piatto di portata, coi legumi disposti tutti intorno, ma ba- 
dendo che il tutto rimanga caldissimo. IL coniglio, cotto così è ve- 
ramente squisito! BICE VISCONTI 


GIANI STUPARICH 
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L'autore di RITORNERANNO 

svela in questi studi e profili i 

suoi modi di penetrare la 
creatura umana 


Collana “ Vespa), rossa. Lire 20_netto 


un ha 


Aperitivo tomposto di RIABARBARO ELISIR CHIRA BERGLÌ-TORINO 


RIVISTA D'ITALIA E DI SPAGNA 
Direttore GIUSEPPE LOMBRASSA 


ESCE IL PRIMO DI OGNI MESE 
UN FASCICOLO COSTA LIRE DUE 


LEGIONI e FALANGI 


COME L'ORO 
MEGLIO DELL'ORO 


Con le stesse carat 
teristiche di quel- 
lo d'oro, il pennino 
“PERMANIO,, man- 
tiene alla “OMAS,, 
il primato di stilo- 
grafica di classe. 


AI LETTORI, Quando avre- 
te letto « L'Iliustrazione Ita- 
lana » inviatela ai soldati 
che conoscete, oppure al- 
l'Ufficio Giornali Truppe 
del Ministero della Cultura 
Popolare, Ròma, che Ja in- 
vierà ‘ai combattenti. 


PER SENTITO DIRE 


Il signor Edoardo Herriot, che fu uno dei pezzi più grossi 
della terza Repubblica (110 chili lordi), è ora in prigione. Noi 
non sappiamo quali specifiche accuse gli vengano mosse, ma. 
per quanto grandi possano essere stati i suoi torti, un merito 
deve essergli riconosciuto: egli ha restituito al governo fran- 
cese la croce della Legione d'Onore. Dai tempi di Napoleone. 

ando, cioè, la famosa onorificenza fu istituita, è il pri- 
dino francese che abbia avuto lo spartano coraggio 
di compiere simile gesto. 

E straordinerio il fanatismo che ha la gente per le onorifi- 
cenze, e non soltanto in Francia. Si contano a migliaia e mi- 
gliaia le persone le quali vedono con angoscia che un altro 
anno sta per tramontare e che ancora ui volta la loro su- 
prema aspirazione è stata delusa: esse non hanno ricevuto an- 
cora il titolo di cavalier 

Secondo le ultime statistiche, vi sono da noi 853.454 indivi- 
dui, il cui sogno sarebbe quellò di leggere nella seconda pa- 
gina di un quotidiano uno st*'loncino intitolato « Un neoca- 
valiere », che annunzi al pubblico il riconoscimento ufficiale 
dei loro meriti e della loro operosa ventennale attività svolta 
in questo 0 in quell’ufficio, in questa o in quell'azienda, Il loro 
sogno sarebbe, soprattutto, quello di mandare agli amici e ai 
conoscenti, quando se ne presenti l'occasione, un biglietto di 
visita con un fregio sul fatidico « cav.» 

Di che cosa essi non sarebbero capaci pur di realizzare que 

loro sogno! È famoso il caso del signor Aristide P., 4 
quale fu promesso il titolo di cavaliere se avesse percorso 
tutta la Via Manzoni di Milano spingendo a braccia, a mo' di 
ruota, una enòrme forma di parmigiano. Questo avveniva. na- 
turalmente, in tempi di abbondanza, quando non era difficile 
procurarsi una forma di parmigiano. per quanto grande. Oggi 
il possessore di un simile ben di D'o non notrebbe essere che 
qualche commendatore, o addirittura qualche grand'uff.. già 
consacrato, Ebbene, il signor Aristide P.. portà.a termine bril- 
lantemente l'impresa, a fronte alta, fra l'ammirazione dei nas- 
santi, ma l'onorificenza. non si sa come, non arrivò: l'at- 
tese invano her anni, Es! si n°%rì allora di eamniere altre im. 
prese, di. effettuare il giro d'Italia camminando su un solo 
piede. di fare nudo la scalata del Monte Bianco e di altre im- 
portanti vette alpine. Nulla! Un giorno scomparve dalla cir- 
colazione e non si seppe più niente di lui 

Si ha notizia di gente avida di titoli e di onorificenze che 
non ha disdegnato di ricorrere ai trucchi più volgari, pur di 
poter ostentare un titolo cavalleresco o accademico, che in 
realtà non possedeva: snesso anche di gente di rango elevato, 
che aveva compiuto severi studi e che aveva sempre vissuto 
onestamente. Un dentista, per esempio. che non era mai stato 
cavaliere. stanco di attendere quella nomina a cut fanto asvi- 
rava, si fece mettere un « Cav.» sul bietiettn di visita, erean- 
dosi 1'c alibi » morale che <cav.». in fin dell conti. potrebbe 
anche essere l'abbreviazione di cavadenti. un altro signore, 
un ragioniere avventizio presso un Ministero. faceva precedere 
il suo nome da un «avv.», spiegando a coloro i quali 
pevano che egli non era mai stato avvocato: « È l'abbrevia- 
zione di avventizio». 

Ma quanto abbiamo narrato non è nulla di fronte alle 
follie di cui erano capaci i francesi per arrivare a fregiarsi 
il petto delle insegne della famosa « Légion », Vi furono dei 
cittadini che, al tempo degli scioneri a catena. si rifiutarono 
di scioperare: altri che, per guadagnarsi la imperitura rico- 
noscenza della patria, misero al mondo due figli; altri. in- 
fine che si dichiararono pronti in caso di una guerra a com- 
battere fino all'ultimo sangue. 

Ed ecco che ora un cittadino francese rinunzia alla grande 
onorificenza. Oggi che tutti rincorrono con tanta avidità ti 
toli e onori, ci voleva un uomo che sapessi pmpi il 
grande rifiuto: lo ha fatto Edoardo Herriot. Forse una nuo- 
va èra incomincia, 


Mentre un giorno, tra il vulgo ambizioso, 
si sentiva ripeter dai più: 

— Facciam nostro quel verso famoso: 
«tutti portan la croce quaggiù!» — 
presto tutti diranno a una voce 

— Nessun uomo più porti la croce! 


Nessuna croce: neanche quella di cavaliere. Pensate che 
bellezza! 
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SCAPPINO 


PURA SETA ®_ 


| $cappino 


cecmunica che, in ottemperanza 
al Provvedimento P 474, dal 1° 
Dicembre 1942-xxr vende TUTTE 
le sue cravatte di pura sela (quelle di 


maglia escluse) ai prezzi delle cravatte 


TIPO di pura seta. 


La cravatta “TIPO,, di pura set 
marchio di garanzia, prescritt 


ve portare il 
Serico, l’in- 


imento di 


di pura seta 


$ i . 
Bri pe? quali; r confezione a quelle 
ora a (A egozi Scappino. La sola 
enza consiste n lenominazione e nel prezzo. 


Se qualche commerciante Vi offrisse cravatte di seta 


(escluse ‘quelle di maglia) a prezzi superiori, non compratele! 


SOLTANTO IN. VENDITA NEI NEGOZI SCAPPINO IN: 
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